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AVVERTENZA 


La Storia Moderna, che ora pubbli- 
chiamo, forma il compimento, e nel tem- 
po stesso la parte più ragguardevole di 
questo nostro Corso elementare. 

In questa ci siamo industriati di utiliz- 
zare la somma delle nozioni storiche che 
abbiamo raccolte nelle varie opere che 
siamo venuti mettendo alla luce finora, 
conducendo per gradi i nostri giovani 
lettori alla conoscenza degli avvenimenti 
e de’personaggi che successero o vissero 
in tempi prossimi al secol nostro. 

Però, non abbiamo creduto di dover 
presentar loro fatti troppo vicini a’ nostri 
giorni, ed abbiamo dovuto limitarci ai 
primordii della rivoluzione francese, dal- 
la quale comincia, a parlar propriamen- * 
te, la Storia Contemporanea. 
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Giunti a tal parte delle nostre Storie, 
nessuno degli avvenimenti più memora- 
bili degli annali universali non può più 
rimanere ignoto a’ nostri ordinarii letto- 
ri, pe’ quali abbiamo studiato di propor- 
zionare, quanto piùoi fu possibile U va' 
lore delle nostre espressioni al progres* 
sivo sviluppo della loro iritelligenza : Il 
fanciullo che di sei anni avrà compresa 
la nostra Storia Sacra, di dodici potrà 
leggere col medesimo allettamento gli 
ultimi volumi della nostra Raccolta. 

Ben sapevamo ohe, per esser posta sot- 
to gli occhi della gioventù, la. Storia Mo- 
derna presentava difficoltà, che fino ad 
ara non avevamo incontrato in n.essun’al- 
tra; interessi opposti e quasi vivi anco* 
ra; dissidi! religiosi poc’anzi soggetti 
alla controversia; nazionalità rivali mes- 
se a fronte; avvenimenti, le cagioni q 
gli effetti de’ quali sonoancor cinti di veli 
appena, sollevati , erano al frettanti osta- 
coli ebe temevamo di non. pater supera* 
re; e non ci siamo indotti ad affrontarli 
se non attenendoci col maggior scrupolo 
alla verità ed aU’imparzialilà, di cui ci 
siamo fatte un. dovere ne’ nostri racconti; 
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poiché soprattutto a chi scrive per la 
gioventù corre un rigoroso obbligo (Tes- 
ser vero ed imparziale. 

Un grande miglioramento si manifestò 
da alcuni anni negli studii storici de’ gio- 
vani d’ambo i sessi ; squisiti ingegni in- 
tesero con bell’esito a prepararlo, e dàl- 
l’alto delle cattedre della Sorbona e del 
Collegio di Francia essi piantarono i fa- 
ri, a’ quali ò ormai necessario che ognu- 
no rivolga l’occhio per raggiunger la 
mela che i nostri predecessori videro in 
niibe soltanto, « Uopo ò, disse unodo'no- 
stri scrittori più illustri, che la riforma 
discenda fino in quella specie di catechi- 
smi storici , che si pongono fra le mani 
do’ fanciulli » . Tal pensiero , nel quale 
si contiene il futuro destino dell’insegna- 
men lo elementare della storia, fu com- 
preso da tutte le menti, ed il pubblico 
giudicherà se colla nostra perseveran- 
za noi siamo stati degni di cooperar al- 
meno a ciò ch’egli metta frutto. 
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Pei ben comprendere le stoi 
cingo a narrarvi , cari giov 
pitia mente nella vostra memori 1 ! 
venimenll che vi Ito fallo conos 
libri che avete lelli dopo quello ci 
la Storia Romana. 

Però , miei cari , per non ricordarvi se non i 
falli più notevoli del Medio Evo , mi basterà no- 
minarvi alcuni de’ popoli barbari, che invasero 
di mano in mano le varie provineie dell’impero' 
d’Oeeidenle, a fine di fondarvi aneli’ essi polenti 
monarchie. In Spagna essi furono i Visigoti, nelle 
Gallie i Franchi ed i Borgognoni; in Italia i Lon- 
gobardi; in Germania gli Sveviegli Alemanni; 
nella Gran Brettagna gli Augii ed i Sassoni. 

Verso il medesimo' tempo , l’ impero d’Orienlc 
è minacciato dalle nazioni novelle, che dall’Asia 
si affollavano alle porte di Costantinopoli. Prima 
e’sono gli Avari', i Bulgari , i Turchi stessi, ori- 
ginarli dell’Alta Asia c dell’estremità del mar 
Caspio; fioco dopo gli Arabi , tenendo in una ma- 
no la scimitarra e nell’altra il Corano, invadono 
la Palestina, la Siria, 1’ Egitto, tutta l’Africa 
-.ellenlrionale , e' traversano lo stretto di Gibil- 
terra per fondare in Spagna una monarchia di 
ulto secoli ; la Gallia stessa non isfugge alle loro 
devastazioni, e lascia troia de’ Musulmani va a 
spezzarsi iic'cumpi di Poilicrs su ll’im penetrabile 
armatura di Carlo Martello. Da per tutto la forza 
e la violenza fanno sole le veci di legge ; i po- 
poli ed i re sono immersi nella barbarie , e se 


io 

pare furono conservate all’ Earopa alcune cogni- 
zioni , soltanto nel silenzio d’ alcuni monasteri e 
dietro le mura di Costantinopoli esse trovaron 
ricetto. 

D’improvviso un gran principe, un uomo per 
sempre celebre , sorge in mezze a quel generale 
sconvolgimento ; Carlomagno, il nome del quale 
è scritto , a dir così , sulla culla di tutte le na- 
zioni d’Europa, arresta colla potenza del suo ge- 
nio l’irruzione della barbarie, e quella degl’in- 
vasori del settentrione e del mezzodì ; solo da 

f tri ma alla testa dei Francbi, egli sforza la Gal- 
ia intera , l’ Italia , una parte della Spagna, a 
far dare indietro i popoli barbari verso le re- 
gioni , donde si avventavano da quattro secoli 
sull’Occidente. 

Le nazioni germaniche si arrestano; i Sassoni 
vinti diventano una barriera contro nuove inva- 
sioni ; tqtti i popoli deli* Europa tendono a co- 
stituirsi in istabiii condizioni, e nel palazzo d’A- 
quisgrana si vede raccolto da Carlomagno. un bel 
numero di dotti, i quali fanno udire al inondo 
altre cose che grida di guerra e di disperazione. 
Per mala sorte, cari giovinetti, l’epoca di Car- 
lomagno non fu se non unp splendor di bel tempo 
in mezzo a (ante procelle , e dopo la sua morte, 
altre tempeste dovevan levarsi. 

Non sì tosto ii grande imperatore cessò di vi- 
vere , altri pericoli assalgono I’ opera sua , ed i 
propri! suoi Agli prepararono la ruina dell’edi- 
fi?io dal suo genio fondato. La Francia , l'Italia, 
la Germania formarono altrettanti regni distinti, 
e lo smembramento del regno di Carlomagno , 
che in breve non dee avere più limiti, è comin- 
ciato da’ figliuoli di Luigi il Buono. 

In pari tempo i popoli nuovi , i feroci Nor- 
manni , coprono colle innumerevoli loro barche 
le acque della Germania. e delia Gallia; essi si 
mostrano ad un tempo alla foce dell’ Elba , del 
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Rena © della Loira * devastano le campagne , e 
superano, in crudeltà tulli i barbari che gii hanno 
preceduti. Eccoli già risalire sulle Iof Lunghe bar- 
che la corrente della Senna e circondar Parigi 
di fiamme e di cenere ; le mura stesse delFau- 
lica città sarebbero vani, ripari contro, la Iofo. 
rabbia, se non fossero difese dal valoroso conto 
Eudgs , che primo, dee sostenere il pesa. d’ una 
corona che gl’ indegni figli di Carlomagno non 
hanno più la forza di portare. Uopo è infine che 
il più debole e il più sventurato de’ Carlovingi, 
per mettere un termine a laute devastazioni, ceda 
agli uomini del settentrione una delle più bello 
provincie del suo regno i e da quel- momento i 
Normanni pigliano, posto fra le nazioni europee» 
che non debbono tardar a superare in valore- 

Infatti , cent’anni souu appena, trascorsi, e già 
la Normandia è troppo angusta per contenere 
quella stirpo turbolenta e vaga di venture- Nuovi 
Cristiani., e’ si veggono recarsi in folla a Geru- 
salemme, nascondendo le formidabili loro spade- 
sotto le lunghe casacche do’ pellegrini. Strada fa- 
cendo, una famiglia di eroi , i figli di Tancredi 
d’ Altavilla , fondano. un regno. in Italia, e sem-. 
plici guerrieri di Noniumd.ia vanno a conquistare 
Napoli e la SicUuix 

In quel medesimo torno di tempo, unimmo, 
anch’egli della stirpe normanna, che non ha l’e- 
guale in astuzia ed abilità, Guglielmo il Conqui- 
statore, passa in Inghilterra, e vi divien fonda- 
tore d’una monarchia, che ai dì nostri giunse 
all’ apice della gloria, e della potenza. 

Ma le nupve nazioni, giovinetti. miei, non deb- 
bono ancor riposare dopo, tante scosse. Fino al- 
lora l’Oriente e l’Occidente non furono commisti 
Puno all’altro se non per le irruzioni de’Calilli.;. 
ora , per lo contrario., l’Europa s’appresta ad 
Irrompere sull’Asia con pari fcrvor religioso. La 
voce di Pietro l’ Eremita commuove i popoli, i • 
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signori , i re infine , e tulle le nazioni europee 
si raccolgono in una sotto la bandiera della cro- 
ce. Milioni d’uomini si pongono in cammino per 
andare a prostrarsi sulla pietra , cbe copre la' 
tomba di Gesù Cristo; cominciato ch’egli è. Ire- 
cent’ anni d’agitazione bastano appena a calmare 
quel prodigioso commovimento, che solleva le 
nazioni, come le onde del mare in tempesta. Però 
il sangue cbe scorre in quelle imprese lontane e 
pericolose, non è perduto per l’umanità; in mezzo 
a’ pericoli comuni, gli uomini imparano a cono- 
scersi ed a stimarsi ; i baroni cessano di sprez- 
zare il povero popolo; la religione e gl’infortunii 
raccostano tutti gli uomini ; e l’orgoglio de’ si- 
gnori è rintuzzato dall’ammirazione che loro in- 
spira la valentia de’ loro vassalli. v 

Ma non meno profittevoli pel genere umano 
sono le cognizioni che i Crociali riportano dai 
lunghi lor viaggi. La navigazione , i tragitti pe- 
ricolosi, divengono loro più familiari; essi im- 
parano in Oriente la medicina , l’ astronomia, la 
geografia , di cui nessun fra loro aveva prima 
nessuna idea: e se ci sono ancora in Europa uo- 
mini feroci, già non ci sono più barbari.- •• 
Dalle Crociale altresì, cari giovinetti, pigliano 
origine i primi tentativi del commercio, che in 
breve dee arricchir le nazioni e fondare formi- 
dabili stali ; in esse forse è da cercarsi il germe 
di quell’amore per le avventure e per le ricer- 
che , che si conserva tra’ popoli deli’ Europa , e 
che divenne cagione di viaggi , ben altrimenti 
difficili che quelli delle Crociate. 

Non molto dopo, a mal grado delle agitazioni 
che la trasformano ancora In un’ arena sangui- 
nosa , nella quale scendono un dietro 1’ altro i 
popoli ed i re, sorge in Europa la passione delle 
invenzioni e delle scoperte, la quale deve in po- 
chi secoli produrre effetti si maravigliosi. Giu- 
stiniano introdusse in Grecia c in Italia la col- 
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tara del gelso e l’ arte di raccoglier la seta ; e 
città intere di quelle due nazioni non tardano a 
saper trasformare quella materia preziosa in stof- 
fe ricercate , che diventano per esse una fonte 
d’immense ricchezze. Poi, a poco a poco, la per- 

{ 'amena prende il luogo del papiro d’Egitto, e 
a carta, succede alla pergamena. La polvere da 
cannone viene introdotta in Europa da’ Mori di 
Spagna, e rende ormai inutili quelle pesanti ar- 
mature di ferro, che gli uomini del nostro tempo 
possono appena sollevare. Un marinaio italiano 
scopre la bussola, cd i mari diventano un cam- 
mino sicuro pel navigante; in One un semplice 
artiere di Magonza inventa l’arte della stampa» 
la più possente di tutte le umane scoperte. Da 
quel momento, miei cari , è impossibile che i 
tempi della barbarie ritornino; il pensiero umano 
non ha più confine; colla bussola e la stampa 
l’uomo può tutto intraprendere ; nulla è più su- 
periore alle sue forze ed al suo intelletto; la na- 
tura stessa non gli oppone più ostacoli , e Cri- 
stoforo Colombo discopre il Nuovo mondo. 

Ma mentre l’umanità passava così di maravi- 
glia in maraviglia , grandi avvenimenti succe- 
devano nelle principali contrade del mondo. Co- 
stantinopoli , che fino allora era stala il più so- 
lido bastione della Cristianità contro l’islamismo, 
cade sotto a’ colpi di Maometto 11 ; la posterità 
di Rodolfo d’Habsburg possiede l’impero d’Ale- 
magna ; Ferdinando di Aragona ed Isabella di 
Castiglia s’impadroniscono di Granata c scacciano 
i Mori dalla Spagna; sul trono di Francia è se- 
duto Lpim XI, il solo crudele ed il più abile dei 
re francesi; meptrp in Inghilterra, i Tudor, pon- 
gono un termine al sanguinoso conflitto delle Due 
Rose ( come vi racconterò a suo tempo ) , ed En- 
rico 111 apre le vie alla potenza a cui la Gran 
Brettagna dee giungere sotto i suoi successori. 
Non par egli , miei cari » che il mondo inte- 
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ro , stanco di tante scosse e di tante battaglie , 
dovesse finalmente far fregna ad agitazioni così 
spesso rinnovate. Pare , per lo contrario , allora 
appunto comincia un nuovo periodo di fatiche 
e progressi al quale si diede il nome di Sto- 
ria Moderna , perchè giunge fino a’ tempi più 
vicini al nostro secolo. Ed io voglio ora rac- 
contarvi questa storia , la quale è piena di fatti 
alletlevoli come quelli che già conoscete : e per 
essa , con un poco di perseveranza e d’ altea* 
zione , verrete in breve a sapere tutto ciò che 
accadde di memorabile sulla terra prima del 
tempo nel quale viviamo. ) 

COSIMO DE* MEDICI. 

» 

- . • * 

Dall’ anno 1434 all’anno 1464. . 

1 

Quando vi ho raccontato , miei cari » le lun- i 
ghe querele de’ Guelfi e de’ Ghibellini , che ca- 
gionarono tanti mali all’ Italia , vi ho nominato 
parecchie città di quel paese , le quali , pel loro 
commercio e por l’ indole de’ loro abitanti , si 
erano innalzate al primo grado fra quelle del- 
l’Europa. Tali erano specialmente Venezia , Ge- 
nova , Pisa , Firenze , Milano e parecchie altre 
ancora , delle quali avrò occasione di tornarvi a 
parlare nel corso di questa Storia. 

A quel tempo l’ Italia presentava un aspetto 
mollo diverso da quello delia maggior parte de* 
gli altri paesi d’ Europa , ancora coperti di ca- 
stelli fotti , e di città oscure o cinte da grosse 
mura , dietro le quali si ritiravano signori ru- 
vidi e battaglieri, ed una popolazione ignorante / 
c fe róce . 1 mercatanti di Venezia, di Genova, di 
Firenze, di Milano , più gentili, più illuminali, 
più industriosi di quelli dello altre nazioni, era- 
no i soli che portassero in Francia , in Inghil- 
terra , in Germania , i prodotti delle loro fab- 
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briche di carta » di stoffe di seta , di ^pecchi , 
di minuterie , d’ armi d’ acciaio , e gli aromi , 
le spezieric , le gemme , che le lor navi anda- 
vano a levare a Costantinopoli e nell’Orienle fin 
dal tempo delle Crociate. Benché i Fiamminghi 
e gli Alemanni delle città Anseatiche si dedi- 
cassero ancb’essi al commercio, gl’italiani erano 
riputali i più abili mercatanti del mondo inte- 
ro , ed in tulli i paesi ove trafficavano si dava 
loro il nome di Lombardi , come se fossero tutti 
originarli della Lombardia; quindi l’Italia con- 
teneva in quel tempo ella sola maggiori ricchezze 
che non tutti gli altri regni uniti , e , ad ec- 
cezione della Spagna , la quale, co’ monumenti 
fondati in antico dagli Arabi , conservava altresì 
le preziose officine da essi aperte a Cordova e 
Siviglia, l’ Europa intera era tributaria dell’in- 
dustria delle città italiane. 

Voi già sapete , miei cari , che in tutte quelle 
città , sì prospere e sì ragguardevoli , non ci 
erano re; e che per la maggior parte esso era- 
no governate da signori , che per le loro ric- 
chezze , pel coraggio o l’ ingegno erano divenuti 
i veri sovrani della loro patria. Per mala sor- 
te , quella sovranità non si fondava, il più delle 
volle , senza vive e sanguinose contese tra le fa- 
miglie che potevano aspirarvi; e la storia delle 
repubbliche italiane racconta una gran quantità 
di guerre civili , nelle quali pareva che il po- 
vero popolo fosse la vittima, che i baroni, ne- 
mici gli uni degli altri, si compiacevano di cal- 
pestare. E dovete a questo proposito rammen- 
tarvi della morte terribile del conte Ugolino , 
il quale fu sacrificato insieme co’ suoi figli al- 
l’odio implacabile de’ suoi avversarli. 

Ma Firenze medesima , miei teneri amici , a 
cui quell’avvenimento assoggettò in progresso la 
sciagurata Pisa , come v’ ho detto altrove , non 
era esente più della sua rivale da’ tumulti e dai 
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litigi intcriori , che desolavano l’ Italia. Benché 
In quella città , la quale non andava debitrice 
della sua grandezza e della prosperità sua , se 
' non all'operosità del suo commercio non ci fos- 
sero rozzi e turbolenti baroni , essa era non di 
meno divisa in parecchie fazioni nemiche, a mo- 
tivo della rivalità di due ricche famiglie di mer- 
cadanti , quella degli Albizzi e quella de' Me- 
dici , i quali con ragione si gloriavano dell’o- 
rigine delle loro dovizie , e le impiegavano nel 
rendere la lor città nativa una delle più belle 
e delle più eleganti del mondo intero. Colà, tutto 
il popolo era diviso in varie confraternite dette 
de’ Mesìiebi , ossia compagnie d’artigiani, ai 
quali ogni Fiorentino , senza eccezione , si re- 
cava ad onore d’ appartenere , qualunque fosse 
d’altro canto la sua ricchezza e la sua nascita. 
Per lungo tempo la rivalità degli Albizzi e dei 
Medici turbò la quiete di Firenze: ma infine il 
popolo , stanco di quelle interminabili contese , 
scacciò i primi dalla città , e da quel momento 
i loro avversarli divennero i capi della repub- 
blica. 

Il primogenito della famiglia de’Medici si chia- 
mava allora Cosimo , ed era un uomo affabile 
cogl’inferiori, gentile verso gli eguali , benigno 
con tutti coloro a’ quali poteva fare servigio* on- 
de le belle sue qualità r avevano reso caro al 
suoi concittadini. Possessore di un’immensa fa- 
coltà , ei non ne faceva uso se non per l’ utile e 
l’abbellimento della sua patria ; costrusse a sue 
spese acquidolli e granai per assicurare l’ ali- 
mento al popolo ; innalzò chiese e spedali per 
I poveri! ornò Firenze ed i suoi dintorni di pa- 
recchi sontuosi palazzi , che destano anche al 
presente l’ammirazione de’ viaggiatori; fondò in 
quella città la prima libreria pubblica, facendo 
comperare in lutti i paesi i manoscritti più ra- 
ri e preziosi ; accolse con onore i sapienti Gre- 
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ci sruggiti alla presa di Costantinopoli , e si cir- . 
condò di piltori , di scultori e d’ architeli i va- 
lenti , che chiamò a sè da tutte le parli dell’ 1- 
lalia offrendo loro ragguardevoli ricompense. 

Ma se Cosimo de’ Medici superava così gli al- 
tri Fiorentini nella magnificenza e nella gene- 
rosità , conservava tuttavia nel modo di vivere 
e di trattare una lodevole modestia, la quale 
accresceva il suo merito più che lo splendore di 
cui si cingeva. Benchè i suoi concittadini l’aves- 
sero pregalo di governarli, ei non volle accet- 
tare da essi nessun titolo d’ onore e di superio- 
rità ; e si contentò d’ essere il primo cittadino 
della sua patria , che dirigeva piuttosto colla 
persuasione d’un saggio che coll’ autorità d’ un 
sovrano. Nessun segno esteriore non lo distin- 
gueva dalle altre persone del suo grado , tran- 
ne la semplicità delle sue vesti, la frugalità del- • 
la sua tavola , ed il picciol numero di servi da 
cui si faceva seguire , contro il costume de’ si- 
gnori italiani , i quali non comparivano mai in 

J mbblico se non accompagnati da una folla di 
amigli armati. Pronto a ricevere in qualunque 
ora fin l’ultimo artiere di Firenze, la sua casa 
era aperta a lutti coloro che chiedevano giusti- 
zia e protezione, e mai quella città, ricca e. 
popolosa , non godette d’una tranquillità sì per- 
fetta quanto durante i treni’ anni in cui essa fu 
governata da quel grand’ uomo. 

Per tal modo, cari giovinetti, Cosimo de’Me- 
dici , a cui i Fiorentini avevano conferiti di co- 
mune accordo il titolo di Padre della patria, 
cento volte più glorioso che quello di conqui- 
statore o di gran capitano , giunse ad una tar- 
da vecchiezza ; ma gli ultimi anni di quell’ uo- 
mo venerabile furono turbati , come quelli di 
Pericle (col quale egli aveva d’altra parte mol- 
ti punti di rassomiglianza) dalla più grande sven- 
tura che un padre possa provare , quella di so- 
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-pravvivere a quasi tutti i suoi figli , su’ quali 
fondava la speranza della sua patria o della sua 
famiglia. In pochi mesi , ei li vide morire tut- 
ti sotto i suoi occhi . ad eccezione d’uno, il qua- 
.le però era sì gracile e infermo che pareva im- 
possibile ch’egli avesse a vivere « Ahimè! , di- 
ceva quel padre sventurato , facèndosi portare 
per le gallerie del suo palazzo deserto, nelle 
quali per le infermità da cui era travagliato non 
poteva andar a piedi ; ahimè! questa casa è ben 
grande per una famiglia sì piccola ! » Per buo- 
na sorte i timori da lui concepiti non si avvera- 
rono : suo figlio Pietro , che gli sopravvisse , fu 
invitato da’ Fiorentini a succedergli , come pri- 
mo cittadino della loro repubblica: e quella fa- 
miglia di semplici mercanti, che Cosimo aveva 
illustrato colla sua saggezza e la sua virtù, di- 
venne una delle più ragguardevoli e delle più 
stimate dell’Europa. 

Vedremo in progresso , miei cari , i membri 
della famiglia de’ Medici innalzarsi alle più co- 
spicue dignità della Chiesa e del mondo , e fra 
gli altri due principesse di tal nome portare la 
corona di Francia. 

LA CONGIURA DE’ PAZZI. 

Dall' anno 1464 alV anno 1418. 

Finché il grande Cosimo de’ Medici e suo fi- 
glio Pietro governarono la repubblica di Firen- 
ze , nulla turbò la pace e la prosperità di quel- 
la città; ma dopo la morte di quest’ ultimo, che 
era stato utì saggio ed illuminalo principe al par 
di suo padre, essa fu tribolata da nuove tur- 
bolenze , di cui m’ ingegnerò di darvi un’ idea. 

Lorenzo c Giuliano , figli di Pietro , i quali , 

. ancor giovanissimi , succedettero insieme al lor 
padre , non imitarono altrimenti la saggezza e 
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la generosità dell’ avo loro , il quale aveva im- 
piegalo tulli i suoi beni per la gloria e la feli- 
cità di Firenze. Pazze prodigalità contrassegna- 
rono i primi anni del loro governo, e qne’due 
imprudenti , dimenticando clic non tenevano se 
non dalla loro nascita l’autorità che il gran 
Cosimo aveva ricevuta dalla fiducia de’ suoi con- 
cittadini , ebbero l’ inescusabile torto d’ oltrag- 
giare , con un disprezzo ed un’ alterezza a bel- 
lo studio ostentati , i principali cittadini di Fi- 
renze , che Cosimo e suo figlio avevano sempre 
Onorati come loro eguali. In vece d’accogliere con 
benevolenza fin l’ultimo de’Fiorentini che si pre- 
sentavano alle porte del lor palazzo , essi trat- 
tavano con insultante burbanza gli stessi più 
ricchi mercadanli della repubblica , c gli umi- 
liavano con sì arroganti risposte , che parecchi 
fra essi preferirono d’uscire dalla loro città na- 
tiva , anziché dover sostenere le scortesie di quei 
giovani stolli. Lorenzo de’ Medici principalmen- 
te dava cagione allo sdegno pubblico , così pel 
fasto de’ suoi cocchi e delle sue vesti, come per 
la stravagante suntuosilà delle feste che dava al- 
la plebe, le quali gli procacciarono fin d’ allora 
il nome di Magnifico, che la storia gli ha con- 
servato. 

Tra le famiglie , che l’odio e la gelosìa che i 
Medici inspiravano aveva forzato a partir da Fi- 
renze , una delle più ragguardevoli era quella 
de’ Pazzi, che Cosimo aveva trattala sempre con 
lutti i riguardi , e colla deferenza dovuti ad uua 
delle più antiche e più rispettabili case della re- 
pubblica. Sdegnalo della tracotanza di Lorenzo 
de’ Medici , Francesco Pazzi , il primogenito di 
quella famiglia , era andato ad accasarsi a Ro- 
ma , ove il seguì la maggior parte de’ suoi pa- 
renti, che anteponevano anch’cssi di vivere esu- 
li dalla patria , anziché vederla sotto la domina- 
zione di due giovani storditi c temerari. 
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In que’ (empi, giovinetti cari, nulla era tan- 
to ordinario in Italia quanto il veder odj pro- 
fondi e scambievoli durare per anni ed anni tra 
due famiglie , e sfogarsi d’ improvviso con qual- 
che alto terribile di vendetta e furore. Era que- 
sta la conseguenza delle discordie che avevano 
per sì lungo tempo agitato quelle contrade ; ed 
i Pazzi , benché lontani da Firenze , non perdet- 
tero la speranza di vendicarsi de’ lor nemici , e 
di rientrare uella lor patria dopo averli immo- 
lati. Pieni di tal pensiero, essi indussero pa- 
recchi nobili fiorentini, irritati anch’ essi dal - 
l’ orgoglio de’ Medici , a secondare i loro disegni 
di vendetta, ed in breve fu tramata una con- 
giura perchè gli esuli , ritornando di nascosto in 
Firenze , segnalassero il lor ritorno coll’ uccisio- 
ne de’ loro nemici. Francesco Pazzi si pose alla 
testa di quella congiura , persuaso che , quan- 
do i Medici fossero trucidati, il popolo applau- 
direbbe alla loro sorte, e si unirebbe coi suoi uc- 
cisori , poiché già sapete che il popolaccio è 
sempre incostante così ne’ suoi amori come uei 
suoi odii. 

I congiurati, fra’quali si trovavano alcuni no- 
bili , che Lorenzo e suo fratello credevano loro 
amici , immaginarono sulle prime di trarli in 
qualche casa sotto pretesto di dar loro un ban- 
chetto, e di farli trucidare da uomini posti in 
agguato; ma i Medici , sospettando forse d’ al- 
cuni mali disegni contro la lor vita , rifiutarono 
di recarsi a nessuna delle feste a cui furono in- 
vitali , e si sparse anzi la voce che Giuliano , il 
più timido dei due fratelli , non uscisse più dal 
suo palazzo senza portare sotto gli abili una co- 
razza, che lo guardasse da’ colpi degli assassini. 
Però , quella lor giusta diffidenza, lungi dal di- 
stogliere i congiurati dalla loro risoluzione, al- 
tro non fece che indurli ad accelerarne l’adem- 
pimento , e fu tra ossi risoluto che il doppio 
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omicidio dovesse compiersi nella chiesa medesi- 
ma ove i Medici si conducevano per ascoltare la 
santa messa ; poiché que’ tempi erano così scia- 
gurati che, per soddisfare alla mala passione del- 
la vendetta , non si dava indietro neppure all’ i- 
dea d’ un sacrilegio, e non si dubitava d’ offen- 
dere nella sua casa medesima quel Dio che co- 
manda agli uomini d’amarsi scambievolmente 
come fratelli. Per verità, quell’attentato, com- 
messo così dinanzi gli altari , parve sì orribile 
ad alcuni de’ congiurali, che parecchi di essi ri- 
fiutarono di prendervi parte; ma Francesco Paz- 
zi , spinto dal suo implacabile astio contro i Me- 
dici, persuase gli altri a non più differire a sbra- 
marlo. 

Infatti, poco tempo dopo, in un giorno di fe- 
sta solenne, Lorenzo e Giuliano si erano condot- 
ti nel tempio , accompagnati da un gran nume- 
ro di signori, parecchi de’quali portavano pu- 
gnali sotto le vesti ; e la folla degli astanti in- 
tendeva con raccoglimento al rito divino, allor- 
ché d’improvviso, nel momento in cui il campa- 
nello diede il segno dell’elevazione, i congiura- 
li , i quali non aspettavano se non l’istante in 
cui le lor vittime chinassero il capo per l’ado- 
razione dell’Ostia santa , si gettarono con violen- 
za sui due principi , e trafissero a pugnalate Giu- 
liano , che cadde morto sul fallo. Quanto a Lo- 
renzo, che non aveva ricevuto se non una leg- 
giera ferita, la quale gli lasciò campo di sfode- 
rare la spada , ei si servì di questa con tanto co- 
raggio ed intrepidezza , che riuscì a farsi strada 
fra’ suoi aggressori, e ad avventarsi, con alcuni 
servì fedeli , nella sacrestia della chiesa, le cui 
porte di bronzo si chiusero tosto, e lo posero 
in salvo. 

Ma mentre quel principe sì sottraeva in lai for- 
ma quasi, per prodigio al furore de’ Pazzi , gli 
amici de’ Medici, spargendosi per tutta la città 


Dlgilized by Google 


22 


e correndo alle armi , sonarono la campana con 
cui si selcia chiamare a raccolta il popolo, e la 
quale non si leccava mai che in occasione di ca- 
lamità pubbliche; ed accesero vivamente l’ira dei 
popolo contro gli assalitori, accusandoli d’omi- 
cidio e di sacrilegio. 

In un istante , quegli uomini, che si erano lu- 
singali che il popolo avesse a far causa comune 
con loro, si videro per Io contrario assaliti dal- 
la folla , la quale scagliandosi addosso a tutti i 
congiurati che lor si paravano innanzi , mise a 
pezzi la maggior parte di quegl’infelici. France- 
sco Pazzi medesimo, principal autore di quel mi- 
sfatto , ch’era stalo ferito nella zuffa , fu strap- 
palo dal suo Ietto ed impiccato ad una delle fine- 
.sire del palazzo de’Mediei; e di tulli coloro che 
avevano messo mano alla congiura, soltanto un 
piccol numero potè uscir di Firenze sotto vari» 
travestimenti , e trovare un rifugio a Roma. Pa- 
recchi fra essi, non trovandosi in sicurezza con- 
tro la vendetta de’ Medici finché fossero in Ita- 
lia , andarono a cercare un asilo fino a Costan- 
tinopoli ; ma alcuni anni dopo, avendo Lorenzo 
scoperto il luogo del lor ritiro, li chiese come 
omicidi c parricidi a Maometto II, il quale li 
rispedì a Firenze , ove furon puniti coll’ ultimo 
supplizio. 

. Tal fu, miei cari , l’esito di quella famosa con- 
giura de’ Pazzi , di cui udrete spesso parlare in 
libri più dotti di questo. Benché quel terribile 
avvenimento avesse privato Lorenzo d’ un fratel- 
lo , esso riuscì tutta via più favorevole a’ Medici 
che uon sarebbero state parecchie vittorie ripor- 
tate su’ loro* nemici ; poiché da quel momento 
nessuno non osò più d’ opporsi alla grandezza di 
quella casa, che pareva che fosse stata protetta 
in quell’incontro dal ciclo: c Lorenzo il Magnifi- 
co, fallo più saggio dal pericolo corso, governò con 
gloria i Fiorentini, disposti ormai all’obbedienza, 
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La dominazione , elio Lorenzo de’ Medici eser- 
citò per lunghi anni sulla repubblica di Firenze, 
è soprattutto notevole per la illuminala protezio- 
ne che quel principe concesse in quella città ai 
dotti e agli artisti , che , ad esempio del gran 
Cosimo, vi chiamò da tulle le parli il’ Italia. Cir- 
condato del continuo da’pcrsonaggi più cospicui 
di quel tempo per l’ingegno e la dottrina (fra 
quali debbo citarvi Pico della. Mirandola, l’uo- 
mo più straordinario che sia mai vissuto per la 
varietà delle sue cognizioni, la vivacità della sua 
mente o la sua maravigliosa memoria ) , Lorenzo 
il Magnifico diede il suo nome alla preziosa li- 
breria che il suo illustre avo aveva fondata , e 
fondò egti stesso , ne’ suoi giardini di Firenze , 
sotto il titolo d’ Accademia , una scuola di pittu- 
ra , dalla quale uscì poi una gran parte de’ pit- 
tori che formano anche oggidì la gloria dell’ Ita- 
lia , è di cui avrò quanto prima occasione di 
nominarvi i più celebri. 

I DUCHI DI MILANO. 

è 

Dall’anno 1478 all’anno 1492. 

Non so , cari giovinetti, se vi ricordiate d’aver 
letto in un altro libro la storia di quei condot- 
tieri o militi mercenari! che, durante la maggior 
.parte del Medio Evo, le repubbliche ilaliaue , 
tutte dedite al commercio, prendevano a’ioro sti- 
pendi, quando avevano bisogno di soldati. 

Un giorno in cui una truppa di quegli avven- 
turieri traversava la campagna di Roma , colle 
bandiere spiegate ed al suono d’una musica guer- 
riera , un giovine agricoltore, tratto dallo splen- 
dor di quella pompa militare , si era arrestalo 
sotto una quercia per ammirare il bell’aspetto 
di que’ soldati, i loro cavalli riccamente barda- 
li, e le lor armi scintillanti : e siccome egli puro 


24 


aveva una buona statura ed uu aspetto gagliar- 
do, alcuni soldati passando l’invitarono a seguir- 
li , vantandogli lutti i piaceri della vita che con- 
ducevano , grassamente pagati t spesso per non 
far nulla, e vivendo del continuo a spese del po- 
polo delle città e delle campagne. 

Jacopo attendolo (era questo il nome del gio- 
vine contadino, udendo le lor proposizioni, si sen- 
tiva grandemente tentato ad accettare quella vita 
rischiosa per la quale aveva , suo mal grado, un 
gran genio ; ma n’era trattenuto dall’idea di la- 
sciare i suoi vecchi genitori e la capanna dov’era 
nato. In mezzo a quel combattimento fra la sua in- 
clinazione e la sua pietà filiale , che faceva fede 
di un buon cuore , ei risolvette di lasciar là de- 
cisione a qualche presagio , secondo il costume 
della gente di quel tempo, la quale s’immaginava 
di vedere un pronostico nelle cose più insignifi- 
canti. « Or bene ! così disse, io lancerò contro 
j» quella quercia la scure che tengo in mano , e 
» s’ella s’infigge nell’albero in modo da rima- 
» nervi appesa , mi farò soldato. » Terminando 
queste parole, Jacopo scagliò quello strumento 
tagliente con tanta violenza, eh’ esso penetrò ben 
addentro nel tronco della quercia , e vi rimase 
attaccato. Allora il giovine Adendolo non esitò 
più , e strappandosi , non senza versar lagrime, 
dalle braccia della sua famiglia, seguì i suoi 
nuovi camerali , i quali gli diedero il sopran- 
nome di Sforza , appunto perchè aveva avven- 
talo col maggiore suo sforzo la scure che aveva 
'deciso della sua vocazione. 

A quel tempo di tumulti e dì guerre sangui- 
nose, che. devastavano a vicenda tutte le pro- 
vincie italiane, era cosa affatto ordinaria, miei 
cari vedere oscuri soldati giungere ai gradi più 
eccelsi della milizia , e divenir, anche i capi di 
quelle torme mercenarie. E ciò avvenne appun* 
to a Jacopo Sforza , il quale , dopo aver com- 
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bali ufo eon coraggio e talenti ragguardevoli ir» 
parecchie battaglie, divenne alla sua volta uno 
de’ più famosi condottieri dell’llalia. Quell’uomo 
intrepido, che entrò di mano in mano a’ ser- 
vigli di Firenze, di Roma e di Milano , giunto 
ad un’età avanzata, perì nel voler salvarea 
nuoto uno de’ suoi paggi che si annegava in un 
torrente , ed il suo corpo , tiralo giù dal peso 
dell’armatura , sparve alta vista de’ suoi com- 
pagni , che non poterono più ritrovarlo. Ma la- 
sciò un figlio chiamato Francesco Sforza , il 
quale gli succedette nel comando di quelle trup- 
pe formidabili , che Jacopo aveva condotte si 
spesso alla vittoria , ed in breve Francesco , il 
quale non aveva minor merito di suo padre , 
acquistò una riputazione di valore e d’abilità, 
che doveva in pochi anni innalzarlo al grado 
de’ primi principi deHMtalia. 

Ora convien che vi dica, miei cari , che, do- 
rante le contese de' Papi e degl' imperatori di 
Germania, la sovranità della città di Milano e 
d’utia parte dell’antica Lombardia, che si chia- 
mava il Milanese , era stata da un- imperatore 
della casa di Svevia conferita, col titolo di Duca 
di Milano, ad una nobile famiglia detta de’ Vi- 
sconti , die divenne La breve una delle più il- 
lustri dell’Europa. 

Verso il tempo in cui Cosimo de* Medici si le- 
vava al primo posto nella città di Firenze, ac- 
cadde che, essendo morto a Milano l’ultimo dei 
Visconti , dopo aver dato la propria figliuola 
in moglie a Francesco Sforza , questi si presen- 
tò alle porte della città alla testa del suo eser- 
cito , ed essendosene reso padrone , assunse il 
titolo di Duca , cbe nessuno non osò contender- 
gli. Per ovviare a nuove calamità , i Milanesi 
acconsentirono a sottomettersi al suo impero , e 
Francesco Sforza , dopo un regno lungo e glo- 
rioso , durante il quale seppe farsi amare e le- 
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mere dai suoi s midi li , lasciò la corona ducale 
a suo figlio Galeazzo Mama , il quale ereditò 
senza opposizione la potenza ed il (itolo di suo 
padre. 

Erano già cinquant’ anni che quella stirpe d’av- 
venturieri possedeva il ducato di Milano allor- 
quando Giovanni Galeazzo , tìglio di Galeazzo 
Maria , Tu chiamato -al trono di lui , mentre 
aveva appena otto anni ; e lo zio di quel gio- 
vine principe detto Lodovico il Moro-, (a ca- 
gione della sua carnagione abbronzata , ebe gli 
dava l’aspetto di un Africano) s im padroni del 
governo del Milanese finché suo nipote fosse in 
islato di regnare da sé. 

Ora avete a sapere che Lodovico il Moro era 
un uomo ambizioso e crudele , il quale , geloso 
di veder il titolo di duca portato da un fan- 
ciullo , formò il pensiero di rapire il trono al 
giovine Galeazzo e di salirvi in sua vece. Ma 
siccome non ignorava che i Milanesi , i quali 
amavano il lor principe a cagione della sua in- 
nocenza e della sua ' gioventù , non avrebbero 
tolleralo una tale ingiustizia, cercò qualche mez- 
zo di suscitare turbolenze in Italia per riusci- 
re ne’suoi perversi disegni ; e gettando lo sguar- 
do su Carlo Vili , re di Francia , ch’era suc- 
ceduto a suo padre il feroce Luigi XI, fece pro- 
porre secretamenle a quel principe d’ aiutarlo a 
conquistare una parte dell’ Italia, sulla qnnlc i 
re di Francia pretendevano d’avere dritti , co- 
me vi dirò fra non mollo. 

CARLO Vili. IN ITALIA- 
Dall'anno 1492 all'anno 1498. 

Vi ricorda egli , miei cari, del giovine sven- 
turato Corradino, quell’ultimo rampollo dell’il- 
Juslte famiglia di Svevia, che Carlo d’Angiòfe* 
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ce perire sol patibolo , dopo averlo spoglialo del 
regno di Napoli che avrebbe dovuto appartener- 
gli ? Or bene ; da. quel funesto avvenimento in 
poi , un mortai odio si era conservalo fra’ prin- 
cipi della casa di Angiò ed i successori di Pie- 
tro d’ Aragona , marito della figliuola di Man- 
fredi , a cui era stato portalo il guanto che Cor- 
redino , nel momento di lasciare la vita , aveva 
gettalo in mezzo alla folla che assisteva al suo 
supplizio. » 

Da quel tempo , miei cari , accanite querele 
erano sorte fra quelle due famiglie rivali, e dopo 
molti sanguinosi combattimenti , il racconto dei 
quali sarebbe senza dubbio poco allcttante per 
voi , l’ultimo principe della casa d’ Angiò, clic 
si chiamava Renato, conte di Provenza, il quale 
era stato scaccialo da Napoli dagli Aragonesi , 
aveva ceduto a Luigi XI tutti i suoi diritti su 
quel regno. Ma il vecchio monarca francese era 
troppo accorto perchè si lasciasse tentare da quel- 
la corona straniera , ed aveva . preferito di far 
tremare i suoi gran vassalli dal suo tristo ca- 
stello di PJessis-tes-Tours, anziché intraprende- 
re una guerra lontana e pericolosa , nella quale 
temeva di perdere inutilmente i suoi tesori ed 
i suoi soldati. ... 

Per mala sorte, Carlo VII, eh’ era succeduto- 
a suo padre sul trono di Francia , non aveva- 
altrimenti ereditata la sua prudenza ; e benché 
la sua testa grossa, la sua corpulenza > le gam- 
be corte ed i larghi piedi che aveva non gli 
dessero certo l’aria d’eroe, egli aveva un gran- 
de coraggio , ed un’ ardente passione per le bat- 
taglie o le imprese rischiose. Quindi egli accet- 
tò con premura l’offerta che gli fece Lodovi- 
co il Moro d’- aiutarlo a conquistare il reguo di 
Napoli , ove regnava allora un principe della 
casa d’ Aragona chiamato Febdinando; ed in bre- 
ve un formidabile esercito francese , traendosi 
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dietro un gran numero di que’terribiii cannoni, 
l’uso de’ quali era divenuto più frequente alla 
guerra, comparve sulle Alpi, quelle alte mon- 
tagne che, come certo sapete, separauo la Fran- 
cia dall’ Italia. 

Ora, debbo farvi osservare, cari giovi netti , 
che quell’esercito che Carlo Vili , conduceva co- 
si alla conquista del regno di Napoli , non so- 
migliava più a quelle truppe tumultuose e ma- 
le armale, che i baroni del Medio Evo mena- 
vano al loro sovrano ne’ tempi del feudalismo , 
dopo il regno di Carlo VII, il quale, coll’ aiu- 
to d’una semplice e coraggiosa donzella chiama- 
ta ‘Giovanna d’ Arco , della quale avrò occasio- 
ne di parlarvi in un altro libro, aveva scac- 
ciato gl’ Inglesi dal suo regno ; a quelle trup- 
pe indocili erano sottentrali squadroni di cava- 
lieri , a' quali si dava il nome di gbnti d’arme , 
a cagione delle pesanti armature di cui erano 
* coperti , e compagnie d’arcieri, specie di sol- 
dati a piedi, l’arme principale de’ quali era l’ar- 
eo; ina la forza maggiore di quegli eserciti era 
costituita da’ battaglioni degli Svizzeri, que’ po- 
veri e valorosi montanari , di cui vi ho parla- 
to nella storia di Guglielmo Teli. Que’ soldati 
intrepidi si vendevano a’ principi dell’Europa 
che volevano pagarli per andare alia guerra ; 
e tal uso degli Svizzeri di servire così per da- 
naro le nazioni straniere si conservò per lun- 
ghissimo tempo. 

Ma se gl’ Italiani vedevano con sorpresa quel- 
l’esercito traversare il loro paese, i Francesi 
rimanevano egualmente maravigliali dello spet- 
tacolo, nuovo per essi, che lor presentava l’I- 
talia. In luogo delle città tetre ed anguste, di 
cui la Francia era coperta in quel tempo, essi 
ne vedevano di ricche e popolose , nelle quali 
s’ innalzavano palazzi di marmo, chiese magni- 
fiche, ed eleganti case, allapezzale internameli- 
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le di stoffe di seta tessute a Firenze ed a Mila- 
no. Da tulle le parli si offerivano agli sguardi 
loro preziose statue di marmo o di bronzo, qua- 
dri dipinti da periti maestri, specchi di Vene- 
zia , ed in fine quella gran quantità di mobiglie 
utili o gradevoli, l’uso delle quali si diffuse da 
quel tempo in poi per tutta l’Europa. Allora i 
guerrieri francesi cominciarono a valutar il pre- 
gio d’ una vita più dolce ed agiata , arrossirono 
in certa guisa della lor povertà e ruvidezza , e 
quelli fra essi cbe (ornarono nella lor patria non 
potevano saziarsi di raccontare a’ior parenti ed 
amici tutto ciò che avevano veduto di curioso 
nel loro viaggio. 

Se non cbe, per giungere al regno di Napoli, 
conveniva cbe i Francesi traversassero quasi tut- 
ta l’ Italia , ed il lor cammino pareva piuttosto 
un trionfo , che non la processione di un’ eser- 
cito che s’avvia a combattere. In tulle le città 
per cui passavano , essi erano accolti dagli abi- 
tanti con rispetto e benevolenza; s’apprestava- 
no loro feste e cerimonie alle porte di ciascuna 
città , e spettacoli , di cui non si aveva allora 
in Francia neppure un’idea, celebravano il lor 
passaggio , e davano loro il benvenuto. 

In tal forma Carlo Vili ed il suo esercito 
giunsero in pochi giorni alle porte di Milano > 
ove Lodovico il Moro gli aspettava con impa- 
zienza. Quel signore aveva fallo disporre tap- 
pezzerie e decorazioni lungo tutte le strade per 
cui il monarca francese doveva passare, ed egli 
stesso gli mosse incontro per complimentarlo , 
alla lesta de’principali baroni del Milanese. Quel 
malvagio uomo avrebbe voluto che suo nipote 
Giovanni Galeazzo non si recasse al cospetto di 
Carlo, ed anzi gli aveva proibito d’uscire dal- 
la cittadella di Milano , ove lo teneva in certo 
modo prigioniero: ma quel principe sfortunato, 
a mal grado del divieto di suo zio, andò a gel- 
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tarsi a’ piedi det re di Francia colla giovane du- 
chessa sua moglie; la quale era una bella e vir- 
tuosa principessa d’ una delle più nobili fami- 
glie dell’ Italia, per supplicarlo d’aver pietà 
della sorte rigorasa a cui li condannava l’ ine- 
sorabile Lodovico, che li lasciava talvolta man- 
care fin di cibo e di vesti. Carlo parve commosso 
delle lagrime di quei due poveri giovani, li rialzò 
con bontà allorch’ essi gli abbracciarono le gi- 
nocchia , e promise loro di non abbandonarli ; 
ma per mala sorte il re , eh’ era vivace e leg- 
giero, dimenticò le sue promesse come appena 
asci di Milano, e fin dal giorno seguente si sparse 
per tutta Italia la voce che Giovanni Galeazzo 
era morto nella sua prigione, avvelenato da suo 
zio, ch’ebbe l’audacia di farsi promulgare sul- 
l’istante medesimo duca di Milano. Quella morte 
imprevista cagionò tuttavia gran dolore a Car- 
lo , che a mal grado della sua storditezza aveva 
il cuor generoso ; e da quel momento non potò 
nascondere 1’ avversione che gl’ inspirava Lodo- 
vico Sforza , eh’ egli con ragion sospettava au- 
tore di quell’ abbominevol delitto. 

Intanto l’esercito francese si era impadronito 
di Uoma, ove il Papa Alessandro VI, che oc- 
cupava allora la sedia di S. Pietro , il vide pe- 
netrare con tanto sgomento che andò a rinchiu- 
dersi nel castello S. Angelo; ma Carlo non si 
fermò se non pochi giorni nella capitale del mon- 
do cristiano , ed in breve si presentò alle porle 
di Napoli , ove il terrore delle sue armi l’aveva 
preceduto. A 11’ accostarsi di quel formidabile ne- 
mico, Ferdinando d’ Aragona preso dallo spa- 
venlo , si era imbarcalo per cercar rifugio in 
Sicilia , abbandonando cosi il suo. regno a’ Fran- 
cesi , che se ne resero padroni quasi seuza com- 
battere. :i\ • 1 • 

Allora il re, Carlo , eh’ era vago del faslo o 
delle cerimonie , risolvette di fare il suo ingresso 
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in quella città con tutta la pompa che conviene 
ad un possente monarca; montato sul più bel 
cavallo che si potò trovare, e seguilo da’ prin- 
cipali signori della sua corte, egli apparve alla 
testa del suo esercito, colla fronte cinta da una 
corona d’oro, coperto d’nn magnifico manto 
sul quale erano trapunti fiori di giglio, e te- 
nendo nella destra un globo d’oro, mentre por- 
tava nella sinistra uno scettro tempestalo di gem- 
me. Quantunque il re, ch’era piccolo di sta- 
tura, e non aveva il volto per nulla maestoso 
sparisse quasi sotto quegli ornamenti, il popolo 
di Napoli maravigliato di quello spettacolo, fa- 
ceva risuonare l’aria di mille acclamazioni, c 
le più belle signore napoletane, sontuosamente 
abbigliate, guernivano i balconi di tutte le stra- 
de per cui doveva andare il corteggio. Pareva 
che l’arrivo del re di Francia in quella capi- 
tale straniera fosse un giorno di festa e di li- 
berazione per tutta Napoli; e Carlo, inebbrialo 
da quella gioia strepitosa, e credendosi - all’ a- 
pice della gloria e della potenza, aggiunse al 
suo titolo di re di Francia quello di re di Na- 
poli e di Sicilia, che non doveva conservar lun- 
gamente. ‘ 

In fatti, miei cari, mentre queir imprudente 
principe godeva così tranqillanientc della siiti 
facil conquista, una procella, eh’ egli era lungi 
dal prevedere, si addensava alle sue spalle, o 
minacciava di rendergli perfino impossibile di 
tornare nel proprio suo regno. Daccbò Lodovico 
il Moro, in cui la perfidia era pari alla cru- 
deltà, aveva compreso di non dover più spe- 
rare soccorso da’ Francesi, ei vedeva con im- 
pazienza la Lombardia invasa da quegli arro- 
ganti stranieri, che per l’orgoglio e la ruvi- 
dezza loro divenivano sempre più odiosi agl’lla- 
lianked in breve una Lega, vale adire un’al- 
leanza, si formò ira Veneziani , Milanesi cd ab 
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tri popoli aucora, ad oggetto di stero» ioare que- 
gli ospiti importuni, eh’ essi non riguardavano 
più se non come barbari. Carlo, che si era po- 
sto in cammino con una parte del suo esercito 
per far ritorno in Francia, non ebbe notizia dei 
ior disegni se non quando non era più in grado 
di sventarli. Ma siccome conosceva il valore dei 
suoi soldati, non esitò a continuar la sua stra- 
da verso le Alpi, e riusci ad aprirsi un varco 
fra’ suoi nemici, dopo averli vinti in una bat- 
taglia presso un villaggio chiamato Fornovo, 
in cui combattè egli medesimo con coraggio al- 
la testa della sua gente d'arme, la quale fece 
un gran macello de’ battaglioni italiani, che fu- 
rono poi messi in piena fuga dagli Svizzeri. 

Pochi mesi dopo la battaglia di Fornovo, il 
regno di Napoli .ricadde in potere de’ principi di 
Aragona, a cui Ferdinando il Cattolico lor pa- 
rente aveva mandalo un esercito spagnuolo sot- 
to gli ordini di Gonzalvo di Cordova , il più 
perito generale de’ suoi tempi, che i suoi talen- 
ti per la guerra avevano fatto soprannominare 
il Gran capitauo. Per tal maniera il frutto di 
quella rischiosa avventura di Carlo Vili fu to- 
sto perduto pe’ Francesi; ma essi avevano im- 
parato la strada dell’Italia, e quel fertile e ri- 
dente paese doveva ormai divenire T oggetto dei 
lor desideri! continui. 

LA REPUBBLICA DI VENEZIA. 

Dall’anno 1496 all’anno /SOS. 

Fra tutte le repubbliche mercantili d’ Italia, 
quella che nel tempo, di cui vi parlo era sa- 
lita al più eccelso grado di potenza e prosperi- 
tà, era Venezia, quella città ma caviliosa, che 
sorgeva, come v’ ho già detto, sulle lagune del 
golfo Adriatico, cd i cui abitami avevano. ac- 
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quislato colia loro industria ricchezze immense. 

Ala da parecchi secoli, miei cari, quei mer- 
canti veneziani non si contentavano più di go- 
der in pace della loro opulenza, e vollero ave- 
re altresì flolle ed eserciti. In un tempo in cui 
nessuna delle nazioni d’ Europa non poteva an- 
cora manienere vascelli e pagar caramente sol- 
dati, la bandiera di S. Marco , ch’era lo sten- 
dardo della loro repubblica, sventolava sul mar 
Nero e sul Mediterraneo; eglino si erano già re- 
si padroni della maggior parte delle isole gre- 
che, possedevano tutto l’tLLiRioe la Dalmazia. ed 
occupavano anche l’antico Peloponneso, a cui si 
dava fin d’ allora il nome di AIorea. Così i va- 
scelli de’ Veneziani coprivano i mari, e le nume- 
rose lor soldatesche facevano rispettare il nomo 
di Venezia per l’ Italia e pel mondo. 

11 primo Magistrato di quella città portava, 
come sapete, il titolo di doge, ma la potenza 
di lui si limitava già da molli anni a un’ester- 
na pompa soltanto. Egli si mostrava al pubblico 
ne’ giorni di cerimonia vestito di porpora e di 
panni d’oro, e coronato d’uua specie di berretta 
appuntita, e tempestata di gemme, la sommità 
della quale era il più delle volte inclinata pel 
dinanzi, e che a motivo di tal forma bizzarra 
veniva chiamata il Corso Ducale. In occasione 
di grandi solennità si portavano dinanzi a lui 
trombe di argento, torce accese, una sedia co- 
perta di drappo d’oro, cuscini della medesima 
stoffa, e sopra il suo capo si sosteneva un ma- 
gnifico baldacchino. Due de’ primi magistrali 
tenevano alzato lo strascico del suo manto, ed 
egli era seguito da tulli i principali signori del- 
la repubblica. 

Or avete a sapere che a Venezia c’erano, co- 
me nell’antica Roma, due classi beu distinte di 
cittadini. 1 primi, chiamati Nobili o Patrizi!, 
ed il complesso de’ quali costituiva la Signoria 
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avevano il diritto di far iscrivere i lor nomi 
sopra un libro preziosamente conservato nel pa- 
lazzo ducale, a cui si dava il dome di Libro 
d’oro; e tal distinzione, che non apparteneva 
se non a un certo numero di famiglie, era il 
premio de’ grandi scrvigii da esse resi alla re- 
pubblica, o degli eminenti posti che vi avevano 
occupati. I secondi, detti Popolani o Plebei, 
erano i semplici mercanti, o gli artigiani nati 
c dimoranti in Venezia; poiché non era per- 
messo a nessun commerciante straniero accasar- 
vi, nè a nessun artiere veneziano recarsi ad 
abitare fuor delle terre della repubblica, per 
timore ch’egli portasse in altri paesi i suoi ta- 
lenti c 1’ abilità sua. Quegli uomini industriosi, 
col lor lavoro e colla loro solerzia, facevano la 
vera forza e la potenza della lor patria; ma ai 
nobili soli apparteneva la facoltà di far parte 
del Senato o Maggior Consiglio, il quale eserci- 
tava veramente l’autorità sovrana. Pure sic- 
come un si gran numero di persone non avreb- 
bero potuto raccogliersi ogni giorno con suffi- 
ciente, prontezza e secretezza, dieci palrizii scel- 
ti nel Senato, ed a’ quali si dava il nome di 
Consiglio de’ Dieci, erano abitualmente inca- 
ricati di governar la repubblica. 

Ma oltre al consiglio de’ Dieci, miei cari , 
c’era eziandio un’altra assemblea, composta di 
tre senatori soltanto, a’ quali si dava il formi- 
dabile titolo d’ Inquisitori di stato, perchè il 
loro debito era quello d’informarsi del continuo 
di tutto ciò che concerneva il bene del pubbli- 
co c de’ privati, e d’ inquisire e castigare colo- 
ro che si erano resi rei di qualche grande de- 
litto. Si poteva dire, miei cari, che quegli in- 
quisitori fossero signori assoluti della repubbli- 
ca, poiché avevano il diritto di vita e di mor- 
te su tutti i cittadini qualunque fosse il lor gra- 
do, c il doge medesimo non sfuggiva alla Toro 
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potenza. Perchè la loro antorità fosse ancora più 
ternata da lutti i sudditi di Venezia, essi si cir- 
condavano di tanto mistero, che non si sapeva 
^eppure in qual luogo tenessero le loro adunan- 
ze; e tuttavia si udiva sovente che qualche cit- 
tadino era sparito, senza che i suoi parenti nò 
gli amici osassero nemmen ricercare ciò che fos- 
se accaduto di lui. Talora, dopo lunghi anni, 
si veniva a sapere che quel tale era stato mes- 
so a morte per un qualche delitto da tutti igno- 
ralo, e si dicó che que’ tremendi magistrati, pri- 
ma di mandare i rei all’ estremo supplizio, co- 
prissero loro il volto con un velo nero, affin- 
chè neppure i carnefici non li conoscessero. Vi 
lascio quindi immaginare qual terrore incutes- 
se alla gente quel tribunale secreto , al quale 
un immenso numero d’ uomini d’ ogni condizio- 
ne, da’ personaggi più eccelsi fino agl’ infimi 
artieri dell’arsenale, ove si costruivano le ga- 
lere veneziane, erano incaricali di rapportare 
secretamente tutto ciò che si faceva o si dice- 
va ogni giorno nella repubblica. Per tal mo- 
do gl’ inquisitori esercitavano la lor vigilanza 
sulle menomo azioni degli abitanti di Venezia; 
e affinchè gli scritti di querelatori, che sa- 
pevano penetrare fin nel seno delle famiglie, 
potessero giungere con maggior sicurezza nelle 
mani di que’ magistrati, si dice che fossero col- 
locale ne’ varii quartieri della città alcune testi 
di bronzo, nella bocca aperta delle quali si de- 
• ponevano le denunzie: il che pur troppo a quei 
tempi presso che da per tutto si usava. 

Voi crederete forse, cari giovinetti, che quel- 
la città, in cui la mano invisibile degli inqui- 
sitori era del continuo sospesa su tutte le teste, 
avesse ad essere la più tetra e la più mesta del 
mondo ; ma tanta era la fiducia che i cittadi- 
ni riponevano nella giustizia di quei magistra- 
ti, elio per lo contràrio i passatempi, gli spot- 
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(acoli eie foste pubbliche d’ogni maniera era- 
no più frequenti a Venezia che in nessun altro 
luogo. Non è questo il momento di parlarvi di 
tutte ; ma non voglio tralasciar di discorrervi 
d’ una solennità bizzarra, che faceva accorrere 
ogni anno in quella suntuosa capitale nn gran 
numero di stranieri, curiosi d’ assistere al ma- 
trimonio, com’e’si chiamava, del doge col ma- 
re Adriatico, e m’ ingegnerò di darvi un’ idea di 
quel singoiar costume, il quale rimase iu vigore 
nella repubblica (ìnch’ella durò.' 

Ogni anno, nel giorno dell’ Ascensione, eh’ è, 
come sapete, una delle principali feste del mon- 
do cristiano, il doge di Venezia saliva sopra un 
vascello con somma magnificenza dorato, al quale 
si dava il nomedi Bucintoro, e che non doveva 
servire ad altro che a quello scopo. A un dato 
segnale , quel naviglio si avanzava maestosa- 
mente in pieno mare, seguito da una quantità 
immensa di gondole addobbale con elegauza e 
ricchezza, e piene di gente d’ ogni condizione, 
vestite in grau lusso. 11 bel sole d’ Italia , il- 
luminando la tranquilla superficie delle onde 
spandeva un prodigioso splendore su quella so- 
lennità, a. cui la popolazione di Venezia, salita 
o su’ tetti o su’ terrazzi delle case , assisteva 
mandando grida di gioia. Allorché il bucintoro 
era giunto ad una certa distanza dalle lagune , 
il doge, circondalo dalla Signoria, gettava un’ a- 
uello d’oro nell’acqua, profferendo alcune pa- 
role latine, le quali significavano « che egli . 
prendeva la marina in consorte, pereti’ ella gli 
fosse soggetta come è una moglie al marito. » A 
queste parole le acclamazioni del popolo faceva- 
no echeggiare le rive dell’ Adriatico, ed i Vene- 
ziani passavano lutto quel giorno in allegrezze 
o in trastulli. 

Però, come v’ ho detto, tal pomposa cerimo- 
nia del matrimonio del doge col mare uou era 
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il solo spasso di cui godesse Venezia; e, per ta- 
cervi degli altri, vi dirò che ogni anno, durante 
alcuni mesi, non si udiva in quella città se non 
il fragor della musica, lo scoppio delle risa, l’ar- 
monia de’ canti , e l’occhio era rallegrato dallo 
danz<fc, da’giuochi d’ogni specie, e in fine da’ tra- 
vesti [nenli e dalle mascherate, per cui tutti, senza 
eccezione , erano ardentemente appassionali. Il 
tempo di quelle feste si chiamava il Carnoval di 
Veniìzia, celebre in tutta l’Europa perla vivaci- 
tà e la varietà de’ piaceri che ne facevano parte. 

Nel corso di que’ mesi così i ridotti pubblici 
come i privali erano frequentati da gente vesti- 
ta in mille forme graziose o bizzarre, e col vol- 
to coperto da una maschera di cera o di seta. 
Il più semplice ed il più scuro di quegli abiti, 
mentiti era quello che si chiamava Bautta , e 
che consisteva in una lunga veste nera, entro cui 
si nascondeva la persona. Per lo più , con tal 
veste appunto i patrizi!, i senatori, i signori stra- 
nieri intervenivano a quei baccani popolari, in 
mezzo a’ quali la vigilanza degl’inquisitori di 
stato e de’loro agenti era più scrupolosa che mai; e 
guai a colui il quale si fosse permesso di fare 
la più lieve offesa ad un persona mascherata ! 
Essi gliene facevano pagar subito il fio , ed in 
tal modo mostravano che il loro ministero non 
aveva altrimenti per oggetto di turbare la gioia 
pubblica, ma anzi di proteggere coloro che ad 
essa si abbandonavano. 

Ala se i Veneziani avevano assai giocondo l’u- 
more, essi erano altresì sommamente valorosi e 
sagaci, ed i lor magistrati andavano famosi per 
senno e per civica virtù, ragione per cui lo splen- 
dore di quella repubblica durò vivissimo per ben 
quattordici secoli, sebbene, come vedrete nel cor- 
so di questa Storia, quell’opulenla città sia sta- 
ta minacciata più d’una volta da gravi pericoli , 
donde uscì sempre trionfante. 
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LA LEGA DI CAMBRA!. 
Dall'anno 1508 diranno 1510. 


Nel tempo in cui la repubblica di Venezia c- 
ra giunta al più allo grado d’ opulenza e gran- 
dezza, il Papa che occupava la cattedra di S. 
Pietro chianiavasi Giulio IL Benché egli avesso 
quasi sessantanni, allorché fu innalzalo al pon- 
tificato, era un vecchio pieno d’alacrilàe di spi- 
rili marziali, il quale non potò vedere senza ri- ; 
'sentimento che semplici mercanti dell’Adriatico 
si fossero impadroniti parecchi anni prima di 
varie provincie dell’Italia , ch’egli riputava che 
dovessero appartenere al patrimonio della Chiesa^ 

A quel tempo , miei cari , altre nazioni oitro 
a’ Veneziani avevano parimenti invasa una par- 
te di quella contrada ; e poco tempo dopo che 
Gorizalvo di Cordova , spedilo da Ferdinando il 
Cattolico, ebbe scacciati i Francesi da Napoli , 
quel monarca medesimo, essendosi recato in quei 
regno sotto pretesto di rimettere sul trono il suo 
parente Federico , ultimo erede della casa d’A- 
ragona , aveva per lo contrario spogliato quel 
mìsero principe di quella corona , per unirla a 
quella di Spagna e di Sicilia, che già possedeva. 

In pari tempo Luigi XII, re di Francia, ch’e- 
ra succeduto a Carlo Vili, aveva passato le Al- 
pi con un nuovo esercito francese, e si era im- 
padronito del Milanese, ch’egli riguardava come 
suo retaggio perch’era figliuolo d’ una Visconti; 
e Lodovico il Moro, ch’era venuto in odio a tul- 
li per l’uccisione di Giovanni Galeazzo, dopo a - 
vere tentato invano di difendere il suo ducato 
contro quel formidabile avversario , era caduto 
in potere dei Francesi nel momento medesimo 
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in cui, travestito da soldato svizzero, sperava di 
scappar loro. Quel principe, che per l’ambizio- 
ne era divenuto sì colpevole , fu mandato in 
Francia, e quivi restò chiuso per dieci anni in- 
teri nel castello di Loches, situato a poca distan- 
za dalle sponde della Loira, ove si mostrava an- 
cora sulle muraglie del sao carcere parecchi con- 
cetti ch’egli vi scrisse durante la lunga sua pri- 
gionia, e dove morì di gioia, per quanto si di- 
ce, il giorno in cui gli fu annunzialo ch’era ri- 
posto in libertà. ’ • : r, ; ’ 

Ora, quando Giulio 1F. formò il pensiero d’ab- 
battere l’orgoglio e la potenza de’ Veneziani, sic- 
come non aveva nè vascelli nè soldati da oppor- 
re alle flotte ed agli eserciti di Venezia, risolvet- 
te di chiamare in suo aiuto i principi stranieri, 
promettendo loro una generosa parte delle spo- 
glie di quella repubblica; e gettò a tal fine gli 
sguardi.su Ferdinando il Cattolico, sul redi Fran- 
cia , ed in fine sull’ imperator di Germania , 
chiamato allora Massimiliano d’Austria, che i 
Veneziani avevano irritalo contro di sè , prima 
rifiutandogli il passaggio a traverso i loro stati 
per andar a ricevere a Roma la corona di fer- 
ro , secondo l’antico uso degl’im paratori , e poi 
dandogli il soprannome di Massimiliano senza 
danaro, perchè quel principe , pur polente co- 
m’era, aveva spesso gli scrigni vuoti senz’avere 
il mezzo di riempierli. 

; Non mi occorre, cari giovinetti, rammentarvi 
qui chi fosse Ferdinando il Cattolico ; e quanto 
a Luigi XII. mi basterà dirvi ch’egli fu sì buo- 
no che venne soprannominalo il Padre del popo- 
lo. Ma desidero che impariate a conoscere l’im- 
peratore Massimiliano il quale era allora uno 
de’ principali sovrani d’Europa. • ; < 

L’ultimo de’ grandi vassalli della corona di 
Francia, come vi dirò a suo tempo nella storia 
di Luigi XI, fu un duca di Borgogna, detto per 
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la sua audacia Carlo il Temerario, il quale di- 
sparve in una battaglia combattutasi sotto le mu- 
ra di Nancy , senza che si potesse scoprire che- 
fosse avvenuto di lui. Or bene! quel formida- 
bile Carlo non avea lascialo altri eredi della 
sua potenza che una giovanotta chiamata Ma.- 
ria di Borgogna , a cui Luigi XI- tolse 
mente una parte degli stati di suo 
i Fiamminghi.,'’ vale a dire gli abitator 
l’antica Fiandra , che si cominciava ac 
re i Paesi Bassi , rifiutarono d’ assoggetta 
re di Francia', e diedero la giovane loi _ 
vrana in moglie a Massimiliano, il quale diven- 
ne poco dopo imperalor di Germania. In forza 
di tal matrimonio, quel principe si trovò essere 
il piò potente monarca del suo tempo; poiché 
possedeva, non solo la Germania tutta intera, 
ma ancora i Paesi Bassi, che comprendevano al- 
lora una parte della Francia presente, e si sten- 
devano fin sulle sponde del mare del Nord. In 
oltre Massimiliano pretendeva, come tutti i suoi 
antecessori, d’aver diritto ai possesso dell'Italia, 
per cui i principi della casa di Svevia avevano 
tanto pugnato in antico; e quindi egli fu solle- 
cito d’accettare ,la proposizione di Giulio II. e 
di condurre in quel paese un esercito tedesco 
per combattere i Veneziani , d'accordo coi re di 
Francia e di Spaglia. ' 

Quando i re giudicano necessario di concerta- 
re fra loro qualche impresa, essi non si conten- 
tano, come i privali, d’impegnare la propria pa- 
rola o a voce, o in un semplice scritto. Questa 
maniera d’operare non parrebbe abbastanza si- 
cura per gli affari importanti di cui tratta la 
Politica, che è la scienza di governare i popoli , 
ed essi eleggono quindi reciprocamente uno © 
più uomini, in cui ripongono maggior fiducia . 
ed a cui danno le convenienti istruzioni- Questi 
uomini, che si dicono Ambasciatori , si aduna- 
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no, discutono l’argomento di cui sono incaricati 
d’occuparsi, e si accordano finalmente nei patti 
che sembran loro più equi e più utili al re ed 
alla nazione che rappresentano ; indi registrano 
quei patti in carte, che sottoscrivono e munisco- 
no dei loro stemmi, a cui si dà il titolo di Con- 
venzioni o Trattati, i quali debbono poi esse- 
re rigorosamente osservali da tutte le parti che 
li conchiusero. A* tempi nostri però,i re non u- 
sano soltanto di spedirsi ambasciatori l’uno al- 
l’altro quando vogliono fare un trattalo; ma ne 
tengono sempro uno presso ogni corte od ogni 
governo con cui sono in buoni termini d’amici- 
zia e di pace , e si valgono di lui per istare in 
relazione fra essi, e comunicarsi le cose di cui 
preme loro darsi scambievol notizia. Tal modo 
di trattare e carteggiare fra sovrano e sovrano, 
o fra nazione e nazione, si chiama Diplomazia 
dai qual nome gli ambasciatori sono delti altre- 
sì Diplomatici. 

I monarchi dunque, di cui v’ho parlato, man- 
darono a Cambrai, città della Francia che face- 
va allora parte de’ Paesi Bassi, ambasciatori in- 
caricali di stringere un’alleanza pel fine di umi- 
liare la repubblica di Venezia , e privarla di 
tutto ciò che possedeva in Italia. Quell’alleanza 
che non durarono fatica a conchiudere perchè 
la potenza veneziana faceva a tulli ombra egual- 
mente, fu chiamata la Lega di Cambrai, e quan- 
do sarete interrogati su tal avvenimento conver- 
rà che vi rammentiate in qual occasione essa fu 
fatta, e quali ne furono i principali autori. 

Grandi furono a Venezia la sorpresa e il ter- 
rore, allorché si venne d'improvviso a sapere in 
quella città qual procella minacciasse di scaricar- 
si sopr’essa. Nel primo momento , poiché il ti- 
more non ispira mai se non mali consigli, dice- 
si che alcuni abbiano proposto di chiamare i 
Turchi in aiuto dulia repubblica minacciala, ma 
Vol. I. 3 
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naturalmente si rinunziò in. breve a tal idea di 
rivolgersi per soccorso a’ nemici più formidabi- 
li del mondo cristiano, e, come spesso avviene, 
a misura clic il pericolo diveniva meno strin- 
gente , i più impaurili ripreser coraggio , tutte 
le armi che si trovavano nell’arsenale vennero 
distribuite agli uomini ch’erano in grado di por- 
tarle, ed in breve un esercito si trovò unito sot- 
to i più esperti capitani di Venezia chiamali 
Pgtigliano ed Alvia.no, per difendere il passo 
d’un fiume dello 1’ adda , che separava allora 
gli stati della repubblica da quelli del Milanese. 

lo non sono vago, cari giovinetti , di raccon- 
tarvi storio di guerre e di battaglie , le quali 
non possono recarvi grande piacere; ma per far- 
vi comprendere l’effetto della lega di Cambrai -, 
mi è pur necessario dirvi che, mentre l’Impera- 
tore Massimiliano si avanzava alla lesta d’ un 
esercito tedesco lungo le sponde del golfo Adria- 
tico , Luigi Xil. in persona , seguito da una 
formidabile soldatesca . aveva passato 1’ Adda e 
affrontalo le truppe veneziano presso una pic- 
cola città chiamata Agnadello, ove si appiccò 
un combattimento, nel quale i soldati della re- 
pubblica furono sopraffatti dalia gendarmeria 
francese c daU’intrcpidilà degli Svizzeri. Un gran 
numero di Veneziani rimasero morti sul cam- 
po; Alviano uno de’ lor generali cadde in mano 
de’ vincitori, e gli avanzi del lorp esercito si ri- 
tirarono verso la lor capitale. 

: Non potria descrivervi miei cari , quale e 
quanto fu il dolore e lo spavento degli abitanti 
di Venezia , allorché la notizia della disastrosa 
disfatta d’ Agnadello fu loro recata. In un istan- 
te le strade e le piazze si copersero d’una folla 
costernala ; da per tutto si vedevano vecchi e 
donne correre piangendo nelle chiese per chie- 
dere a Dio di stornare dalla lor patria il peri- 
colo che le sovrastava, o ad ogni momento ognu- 
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no porgeva l’orecchi», credendo udir già- risonare 
nelle lagune il fragore del cannone nemico. 

Inlanlo, in mezzo alla generale costernazione , 
i senatori si adunarono, e quelli fra essi ch’ora- 
no vecchi ed infermi si fecero portare nel palaz- 
zo ducale per raccendere colla loro presenza il 
coraggio del popolo, od in pari tempo, come i 
Romani dopo la battaglia di Canne, il Maggior 
Consiglio indirizzò ringraziamenti solenni a Pe- 
figliano per non aver egli disperato della salvez- 
za della patria-. Si distribuirono nuove armi al 
popolo ; i pulrizii ed i ricchi mercatanti recaro- 
no in folla al pubblico erario i loro arredi d’oro c 
d’argento, perchè servissero a pagare nuove mili- 
zie: ed in pochi giorni ognuno, riprendendo l’an- 
tico coraggio, dimenticò quell’istante di sgomen- 
to, per non pensar più ad altro che al salva- 
mento comune. Quest’ è , miei cari , che una so- 
la sconfitta non basta ad abbattere affatto una 
grande nazione ; o benché un nemico vittorioso 
fosse vicino a Venezia, l’ amor patrio del suo 
popolo e 1’ unione de’ magistrali era un bastione 
più forte ed insuperabile delle più alte e gros- 
se muraglie , o del valore de’ più intrepidi e- 
sorci ti. 

L’ ASTROLOGO DI CARPI. 

Dall ’ anno 1510 all ’ anno 1512. 


Ora , cari giovinetti convien che vi dica clic 
quei principi e que’ re , che avevano preso parte 
alla lega di Cambrai , avevano avuto , nell’ ade- 
rire alle istanze di Giulio II , tuli’ altro scopo che 
quello di servire a’ disegni di lui contro Vene- 
zia ; ed il sagace Pontefice non lardò ad avve- 
dersi che con quel pretesto ognuno di essi am- 
biva la sovranità di tutta l’Italia. Allora , con- 
vinto d’ aver fatto un mal passo nel chiedere i 
soccorsi do’ francesi c de’ Tedeschi , ei fermò di 
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scacciare gli uni e gli altri da quella contrada, 
che devastavano. A tal effetto , ei si riconciliò 
co’ Veneziani , che non temeva più tanto dopo i 
loro disastri , si congiunse più strettamente che 
mai con Ferdinando il Cattolico, il quale, nel- 
la sua qualità di re di Napoli , era divenuto il 
vassallo della Santa Sede , e indusse anzi quel 
principe a mandare in Italia soldatesche spagnuo- 
le , che si riguardavano allora come le migliori 
dell’Europa. Inoltre, egli arrolò a’ suoi servigi 
gli Svizzeri che Luigi XII. aveva condotto con sè, 
e che quel resi era inimicati dopo la sua vittoria 
d’Agnadello, rifiutando di pagar loro una grossa 
somma di danaro ch’essi arrogantemente chiedeva- 
no; e ponendesi egli stesso alla testa di un eserci- 
to, Giulio li, dichiarò la guerra al re di Francia. 

Fu allora un singolare spettacolo , miei cari , 
vedere il sommo Pontefice , ormai giunto ad età 
avanzata , coprirsi la bianca chioma d’ un elmo 
da cavaliere e le curve spalle di un’armatura di 
ferro, e camminare sopra un cavallo di batta- 
glia dinanzi i suoi generali, ch’egli accusava spes- 
so di lentezza e di timidità; tanto il gagliardo 
vecchio era impaziente di venire a cimento coi 
suoi nemici. Ei fu veduto, all’assedio d'una città 
detta Mirandola, collocarsi ostinatamente nel sito 
dov’ era maggiore il pericolo ; e benché due dei 
suoi familiari fossero stati uccisi al suo fianco, ri- 
fiutò d’acconsentire alle istanze dei cardinali, che 
il pregavano di tirarsi più indietro. Infine , al- 
lorché i difensori di Mirandola, disperando d’es- 
sere soccorsi da’ Francesi condiscesero ad aprir- 
gli le loro porte, ei volle entrare nella città per 
una breccia che i suoi cannoni avevano fatto nel- i 
le mura, per darsi l’aspetto di conquistatore. Da 
quel momento in poi, Giulio 11. prese il costu- 
me di presentarsi alle sue milizie in abito guer- 
riero, ogni qualvolta le sue infermità gli permet- 
tevano di salire a cavallo. 
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Intanto Massimiliano medesimo dava l’esem- 
pio di mi’ altra (lizzarla. Non contento d’esse- 
re uno de’ più potenti monarchi dell’ Earopa, gli 
venne in idea di poter benissimo diventare an- 
che Papa dopo la morte di Giulio II ; e , come 
gli antichi imperatori romani , aggiunse antici- 
patamente a’ suoi titoli quello altresì di Sommo 
Pontefice, che que’ principi avevano sempre por- 
talo fino alla fondazione del Cristianesimo. Giu- 
lio 11. però non prese timore di quella nuova 
pretensione ; e siccome sapeva che Massimiliano 
non possedeva grandi ricchezze, gli fece promes- 
se così magnifiche per persuaderlo ad abbando- 
nare il partilo di Luigi XII che il monarca , ce- 
dendo all'allettamento di una ragguardevole som- 
ma di danaro, che i Veneziani gli pagarono, ac- 
cosciili ad uscir dall’Italia , dove non lasciò se 
non un esercito troppo debole, perch’egli po- 
tesse essere formidabile. 

Se non che, mici teneri amici , il re Luigi XII, 
aveva troppo coraggio e troppa grandezza d’ani- 
mo , percliò si lasciasse scoraggiare da tali rag- 
giri. A tutto quelle cabale , eli’ egli sprezzava , 
Luigi non oppose se non il valore del suo eser- 
cito , nelle file del quale c’erano mollissimi pe- 
riti e prodi guerrieri, corno Bajardo, detto pel 
suo valore e l’onestà sua il Cavaliere senza pau- 
ra e senza rimorso , Chabanne della Palicg , 
d’una delle più illustri famiglie, Luigi della 
Trimouille , l’amico ed il compagno del re, il 
maresciallo de’ Tuivulzi , generai milanese, 
ch’era stimalo uno.de’ più esperti ufficiali del suo 
tempo, Lautrec , parente di Luigi ed in fine 
Gastone di Foix , duca di Nemours , nipote di 
quel monarca che lo amava teneramente come se 
fosse stalo suo figlio. 

Allorch’egli sì pose per la prima volta alla le- 
sta degli eserciti francesi, il duca di Nemours 
aveva , miei cari , vchttdue anni soltanto , ma 
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era sì bello , si spiritoso , sì prode , si affabile, 
che gli ufficiali più sperimentati si facevano un 
onore di servire sotto i suoi ordini , ed i suoi 
soldati erano sempre certi della vittoria quando 
l’avevano a loro duce. 

Ed appunto a quel giovine eroe Luigi Xlf , 
troppo avanzato in età perchè potesse sopporta- 
re le fatiche d’una guerra penosa e continua , af- 
fidò la difesa del Milanese e la cura di combat- 
tere gl’italiani, uniti per iscacciare dalla lor pa- 
tria i Francesi* Nello spazio di alcuni mesi Ga- 
stone ricondusse la, vittoria sotto le sue bandiere, 
disfece a varie' riprese i nemici, ritolse loro pa- 
recchie città di cui essi si erano impadroniti , e 
minacciò di nuovo Venezia. Foco mancò che, nel 
corso de’ suoi trionfi, egli non marciasse verso 
Roma e se ne impadronisse ; ma il re proibì a 
suo nipote d’invadere il patrimonio di S. Pietro, 
per rispetto verso la maestà della Chiesa , e per 
la soia moderazione del re Luigi , Giulio li. non 
vide di nuovo alle porte dei Valicano le milizie 
francesi. 

intanto l’esercito del Papa , nel quale si tro- 
vavano soldati d’ogni nazione, Veneziani, Sviz- 
zeri , Spagnuoli , Napoletani e Dalmati , si era 
adunato sotto gli ordini d’ un generale romano 
chiamalo Fabrizio Colonna , a cui il Pontefice, 
fidando ancora -più negli effetti della sua politica 
ohe nel valore delle sue soldatesche , aveva rac- 
comandalo di evitare quanto più a lungo poteva 
i rischi d’una battaglia contro i Francesi. H 
* bellicoso Giulio II, il coraggio del quale non 
veniva più secondato dalle forze, non era più allo- 
ra alla lesta del suo esercito ; ma aveva incari- 
calo di rappresenlarvelo un giovine cardinale fio- 
rentino , dello Giovanni de’ Medici , eh’ era il 
' secondo figlio di quel Lorenzo il Magnifico , del 
quale vi ho raccontato non è molto la storia. 
Questi non aveva , come -già il Pontefice , indos- 
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sala un’ armatura da guerra; ma non cessava 
co’ suoi discorsi d’incitare i soldati a difendere 
valorosamente la tor religione e la libertà del- 
l’ Italia .contro i nemici che l’avevano invasa. 

Dal canto loro, i Francesi vedevano coH’iin pa- 
zienza naturale alla lor nazioneche i nemici cau- 
sassero di venire alle mani; e I’ ardente Gastone 
prese la risoluzione di costringerveli marciando 
verso Ravenna. , una delle principali città degli 
stati dePPapa , ch’ei ben sapeva che Colonna non 
gli avrebbe lasciato pigliare senza combattere. 

Mentre l’esercito francese s’incamminava co- 
sì alla volta di Ravenna, accadde che , essen- 
dosi Gastone di Foix fermato in una piccola cit- 
tà della Carpi , gli si parlò d' un famoso astro- 
logo di quel sito, il quale aveva fama in tutti i 
luoghi d’ intorno di saper predire infallibilmente 
a ciascuno ciò che gli doveva succedere nel cor- 
so della vita. Gastone , il quale in quel giorno 
non aveva certo null’altro di meglio a fare, for- 
mò il pensiero di divertire i capitani ed i cava- 
lieri che l’accompagnavano facendosi venire in- 
nanzi, quel sedicente indovino, il quale non tar- 
dò a presentarsi. 

Egli era un vecchietto bruno di pelle e ma- 
gro , che aveva il volto severo e la voce aspra 
e assoluta come l’haqno per solito gli uomini , i 
quali si sforzano d’imporre rispetto a coloro che 
li circondano ; e come appena egli giunse, tin- 
ti i capitani si affrettarono di chiedergli se a- 
vrebbero in breve occasione di cimentarsi co’ ne- 
mici in una battaglia. Alla qual domanda l’astro- 
logo rispose così. 

« Il venerdì santo o il giorno di Pasqua di 
» quest’ anno non passerà senza che segua quella 
» battaglia, che tanto desiderate; ma in quel 
» giorno, benché dobbiate ottenere vittoria , es- 
» sa vi costerà assai cara , e molto sangue sai* 
» versalo da una parte e dall’ altra- » 
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Questa predizione cagionò una gran gioia a 
<ine’ valorosi uomini , i quali nulla tanto deside- 
ravano quanto far mostra della loro prodezza ; 
ed ognuno degli astanti si recò tosto a premura 
di chiedere al vecchio ciò che fosse per accade- 
re a ciascuno di essi particolarmente in quella 
giornata ch’egli annunziava clic doveva essere sì 
micidiale. L’ uno domandava se sarebbe rimasto 
nel numero dei morti, un altro se aveva ancora 
da vivere molli anni, un terzo in fine , se diver- 
rebbe ricco c potente. L’astrologo rispondeva a 
tutti con gravitò , e avendolo La ut ree pregato di 
largii sapere s’egli doveva uscir vivo dalla batta- 
glia : « Sì, gli disse l’indovino, voi sopravvivrete 
» a 'quella giornata, ma vi sarete sì gravemente 
» ferito, che si disperala de’ vostri giorni. » 

» Or a me , buon vecchio , gii domandò in 
» tuono scherzoso il cavaliere senza paura e seu- 
» za rimorso ; ditemi se debbo essere un dì un 
» personaggio d’importanza, ben provveduto di 
» scudi e di riputazione? » L’astrologo, esami- 
nando la palma della mano di Bajardo , come 
fanno anche al presente i ciarlatani che voglio- 
no dar ad intendere di predire il futuro, gli ri- 
spose: « Tu sarai ricco d’onori e di virtù quau- 
» lo il fu mai nessun capitano di Francia , ma 
» quanto a' beni delia fortuna, nonne avrai al- 
» cuno , e fra dodici anni al più morrai d’ un 
» colpo d’arme da fuoco, non altrimenti. » Tulli 
coloro che adirono queste parole rimasero sor- 
presi delia sìcuranza con cui il vecchietto le prof- 
feriva ; ina il buon cavaliere altro non ne fece 
che ridere , ripetendo con modestia che già sa- 
peva da un pezzo di non dover essere mai gran 
còsa, c die non era necessario essere mago per fa- 
re simili predizioni. 

Ma, rriédlre tutti que’ capitani si spassavano 
«osi delie parole dei l’ astrologo , questi tirando a 
parte Chabannes delia l’alice e Bajardo , disse 


Dlgitized by Goo^tB"! 


49 

loro in aria mesta e guardando ii duca di Ne- 
mours: « Voi avete qua un principe leggiadro, va- 
» loroso, amabile, e che pare che tutti amiate. Or 
» bene! nel giorno della battaglia, che si apparec- 
» chia, guardatevi dal lasciarlo esporsi al perico- 
» lo, poiché leggo negli astri ch’egli vi dee peri- 
» re ; ma se ci sfugge , e’sarà certo uno de’ più 
» grand’ uomini che la Francia abbia mai prò- 
» dotti. » I due capitani non poterono tratte- 
nersi dal rabbrividire udendo tali parole, delle 
quali si risovvennero più lardi allorquando l’av- 
venimento avverò i sinistri presagi dell’indovino. 

Infatti, miei cari, essendosi i due eserciti in- 
contrati presso Ravenna appunto come l’astrolo- 
go aveva annunziato nel giorno di Pasqua, che 
a quel tempo era il primo dell’anno, s’appiccò 
in quel luogo una sanguinosa battaglia , nella 
quale i Francesi riportarono una compiuta vit- 
toria. Il cardinale de’Medici, Fabrizio Colonna e 
parecchi altri generali italiani caddero in poter 
de’ vincitori , i quali però vi perdettero anch’es- 
si un gran numero di capitani e di soldati. Lau- 
trec , coperto di ferite e lasciato fra morti , gua- 
rì quasi per prodigio; ma la più grande di tulle 
le sventure in mezzo a quel trionfo, fu la mor- 
te di Gastone di Foix , il quale, essendosi acca- 
nilo nell’ inseguire i nemici che fuggivano in di- 
sordine , fu ferito da un mortai colpo , e spirò 
cinto di gloria sugli allori che aveva colti- Il suo 
corpo, deposto in un ricco feretro, fu portato dai 
suoi compagni inconsolabili fino alla cattedrale 
di Milano, ove gl’iunalzarono una magnifica tom- 
ba, ornata da sei statue di marmo , che rappre- 
sentavano altrettante vittorie di quel giovine eroe. 

Non è questa la prima volta , miei cari , che 
ho avuto l’occasione di parlarvi di predizioni si- 
mili a quelle dell’astrologo di Carpi, che poi fu- , 
rono giustificate in modo sorprendente da’ fatti : 
tna sapete già che cosa convenga pensare di que- 
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sii supposti presagii, sempre inventali dopo l’av- 
venimento che li spiega; ed io non vi ho raccon- 
tato questo , se non per far vedere che a quel 
tempo i più valenti guerrieri non potevano guar- 
darsi dal prestar fede a siffatte ridevoli predi- 
zioni , alle quali nessuno , ora , per quanto igno- 
rante fosse, non darebbe credenza senz’arrossirc. 

Debbo altresì farvi osservare che- la maggior 
parte degli autori principali della celebre lega 
di Cambiai non vissero abbastanza per vedere 
la fine di quel memorabile periodo di tempo , 
clic può essere riguardato siccome la lotta degli 
siati poveri e guerrieri dell’Europa contro le re- 
pubbliche ricche e mercantesche d’ Italia. Giulio 
II, morì a Roma, dopo un regno glorioso ma agi- 
talo, pochi mesi prima della giornata di Raven- 
na , o Luigi XII , non sopravvisse se non tre an- 
ni a suo nipote Gastone , di cui piangeva ama- 
ramente la perdila; ma le sventure dell’ Italia 
, non dovevano finire con coloro che le avevano 
cagionate, e per molli anni ancora il sangue fran- 
cese doveva irrigare qualche contrada. 

LA BATTAGLIA DI MARIGNANO . Vv 
DaW anno 1513 alV anno 1516. 

il Papa che succedette a Giulio li fu , miei 
cari , quel medesimo cardinale Giovanni dei 
Siedici, ch’era sfato fallo prigioniero da’Francc- 
sì nella battaglia di Ravenna, e che aveva ricu- 
perata la libertà dopo pochi giorni di prigionia, 
durante i quali venne trattato da’ vincitori con 
• tulli i riguardi dovuti ad uno de’ principi della 
' Chiesa romana. Salendo sul trono pontificio., il 
cardinale de’ Medici prese il titolo di Leone X, 
sotto il quale divenne celeberrimo nella storia; 
e sebbene ci fosse stalo innalzato a quell’ augu- 
stissimo soglio mollo tempo prima dell’età in cui 
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vi sieno giunti la maggior parte dei Papi , poi- 
ché non aveva trenlasctlc anni , vedrete in bre- 
ve ch’egli fu uno de’ Pontefici più illustri che ab- 
biano occupala la cattedra di S. Pietro. 

Se non che, la sanguinosa vittoria di Ravenna, 
a sì caro prezzo acquistata da’ Francesi, e la mor- 
te del valoroso duca di Nemours, non erano se 
non un saggio do’ mali, da cui la nazione fran- 
cese doveva esser colla in Italia. Luigi della Tri- 
mouille aveva sostituito Gastone nel comando 
dell’esercito; ma in breve ei si vide accerchia- 
to da un sì gran numero di nemici d’ ogni na- • 
zione che Giulio II. prima di morire aveva avu- 
to il tempo di unire contro i Francesi, eh’ egli 
si decise a presentar loro un nuovo combattimen- 
to, qualunque ne dovesse essere 1’ esito, presso 
una città del Milanese chiamata Novaba, ove 
tutto si preparò da ambedue le parti per un 
nuovo conflitto* 

Si racconta che, durante la notte precedente 
a quella battaglia, tutti i cani che si trovavano 
nel campo de’ Francesi passarono in quello dei 
lor nemici, il che fu riguardato come un presa- 
gio funesto per l’esercito di quelli, dalle perso- 
ne ignoranti e credule, di cui non c’è mai man- 
canza in una grande union d’uomini; mentre quel 
credulo prodigio era naturalmente spiegalo dal- 
lo avere i Francesi distrutto i lor bagagli e le 
lor provvisioni per non esserne impacciali du- 
rante la pugna, onde quegli animali, non trovan- 
do sufficiente cibo nel campo de’ lor padroni, 
erano andati a cercarne altrove uno migliore. 
Ecco come, mici buoni giovinetti , la credulità 
e l’ignoranza attribuiscono spesso a cause prodi- 
giose avvenimenti naturalissimi, di cui alcune 
parole bastano a dimostrar la semplicità. 

Comunque ciò sia, essendo i due eserciti ve- 
nuti alle mani, la vittoria, dopo essere stata 
contrastata con eguale coraggio da una partee > 


Digitized by Google 




5,0 

t f — 

dall’ allia, si dichiarò alla fine contro i France- 
si, i quali lasciarono quel campo coperto de’lor 
più valenti guerrieri, e ripassarono a precipizio 
le Alpi per tornare nella lor patria- 
Fra gli ufficiali che servivano nelle schiere 
dell’ esercito francese, c’era un capitano tedesco 
chiamato Roberto di Lamarck, il quale coman- 
dava ad alcune truppe di soldati della sua na* 
zione, a cui si dava il nome di turbe nere per- 
chè seguivano una bandiera di quel colore. Nel 

{ iù forte della battaglia di Novara, Roberto di 
amarck seppe che due suoi figli, eh’ erano pro- 
di e robusti giovani, dopo aver combattuto con 
valore alta testa de’ loro soldati, erano caduti co- 
perti di ferite sotto a mucchi di morti e moribon- 
di, ove forse avevano già cessato di vivere. 

A quella notizia, 11 misero padre non potè 
più frenare il dolor suo, e raccogliendosi intorno 
alcuni de’ suoi più intrepidi cavalieri si aperse 
una via frammezzo a’ soldati, e giunse fino al 
luogo ove i suoi due figli, immersi nel lor san- 
gue eran vicini a rendere 1’ ultimo fiato. Allora 
sollevando que’ due corpi quasi inanimati con 
una forza accresciuta dalla sua afflizione pater- 
na, e collocandoli sul suo cavallo, ebbe la fortu- 
na di poter traversare con quel prezioso fardel- 
lo le schiere de’ nemici che li circondavano, e 
salvò così da una certa morte ciò che aveva 
di più caro al mondo. Tulli coloro, che furono 
lestimonii di quella bell’azione di Roberto di 
Lamarck, ammirarono la sua inlrepidità, e gli 
Spagnuoli stessi gli fecer luogo con rispetto quan- 
do seppero che la tenerezza paterna l’ aveva 
indotto a quell’ atto di coraggio. 

Verso quel tempo, miei cari, il buon re Lui- 
gi Xll, divenuto già vecchio, morì a Parigi, e 
il duca d’Angoulème, suo parente più prossimo, 
di ventidue anni appena, salì sul trono di Fran- 
. eia, prendendo il nome di Francesco 1. Una del- 
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le cure di quel principe giovine e valoroso, che 
aveva, a quanto si dice, versato lagrime d’invi- 
dia nell’ udire le geste e la morte gloriosa di- 
suo cugino Gastone di Foix, fu di assumere allor- 
ché si cinse la corona il titolo di duca di Mila- 
no, perch’ era, come Luigi Xll, un de’ nipoti di 
Valentina Visconti, ed in pari tempo fece sapere 
a Leone X, ed a’ principi d’ Italia che fra quat- 
tro mesi varcherebbe di nuovo le Alpi con un 
formidabile esercito per riconquistare il Milane- 
se eh’ egli riguardava come suo retaggio. 

Ora, dacché la disfatta di Novara aveva scac- 
ciato i Francesi dalla Lombardia, il ducato di 
Milano era stato reso dal Papa a Massimiliano 
Sforza, figlio primogenito di Lodovico il Moro, 
il quale era morto poco tempo prima nella sua 
prigione di Loches; ma quel Massimiliano, miei 
cari, non aveva nè 1’ audacia nèi talenti di suo 
padre, e all’ accostarsi de’ Francesi fu talmente 
spaventalo dal pericolo che gli sovrastava, ch’e- 
gli ricorse per proiezione agli Svizzeri , il cui 
paese montuoso è vicino al Milanese, impegnan- 
dosi a pagar loro forti somme di denari se voles- 
sero difenderlo contro i" suoi nemici, e custodire 
i passi delle Alpi. Gli Svizzeri, allettati dalle 
promesse del nuovo duca, accettarono le sue pro- 
posizioni, ed in breve si videro discendere dalle 
montagne dell’ Elvezia i battaglioni di quella na- 
zione povera e bellicosa, i quali, aspettando che 
giungesse il momento di combattere pe’loro allea- 
ti, devastavano le campagne della Lombardia, e 
maltrattavano i poveri abitanti, ebe accusavano 
di desiderare il ritorno de’ Francesi. 

Intanto l’impaziente Francesco I.°, avendo rac- 
colta una truppa numerosa di armigeri, seguita 
dalle turbe nere di Roberto di Lamarrk, e da 
parecchie migliaia di Lanzichenecchi, specie di 
venturieri alemanni, che vendevano l’opera loro 
per denaro come i condottieri, intraprese di pas- 
Vot. t. 4 



sarete Alpi per le strade ordinarie con un’ arti- 
glieria formidabile; ma avendo saputo che i var- 
chi più facili di quelle alte montagne erano ri- 
gorosamente custoditi da’ nemici, deluse la lor 
vigilanza passando per gole che nessun esercito 
non aveva fino allora traversate, c calò d’improv- 
viso nelle pianure della Lombardia, ove la sua 
apparizione sparse lo sgomento ed il terrore. 

Nel primo momento , gli Svizzeri in vece di 
apparecchiarsi alla pugna, furono colli dall’ap- 
prensione, e poco mancò che non si ritirassero 
senza tentare la sórte delle armi; ma avendo 
Francesco l.° , nella speranza di risparmiar la 
vita de’ suoi soldati, fatto proporre seerclaraenle 
ài lor capi di contar loro sull’ istante parécchie 
migliaia di scudi, se volessero abbandonare Mas- 
similiano Sforza e ritornare in quei giorno me- 
desimo nél lor paese, alcuni di ijue’ montanari 
s’immaginarono che il re di Francia temesse di 
venire a cimento con essi, e divennero più ar- 
roganti ed alteri. 

Però la maggior parte de’ capi e de’ soldati di 
queU’esercllo mercenario, la sola passióne degna- 
li era il denaro, avevano accettato l’ offerta del 
monarca francese, e si disponevano a tornare nel- 
la lor patria, sodisfalli di guadagnar così senza 
combattere una ricompensa maggior di quella 
che aveva loro promessa Massimiliano, allorché 
nel momento stesso in cdl sì accingevano a por- 
si in cammino per Uscire dal Milanese, un invia- 
to del Papa Leone, Uomo violento ed appassio- 
nato che Odiava a morte i Francési, disse a’ ca- 
pitani che sarebbe loro assai più* profittevole 
appropriarsi le ricche Spòglie del ré di Francia , 
anziché ricévere, come mendicanti, alcuni pugni 
di scu4i, che in breve tempo avrebbero consu- 
mati. Queste parole, rapidamente ripetute di fila 
in fila, accesero all’ istante un si terribile ardore 
in quelle tumultuose milizie, che avventandosi 
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ih disordine sul campo francese, assalirono al-,' 
l’improvvista i lanzichenecchi, i quali erano lon- 
tani dall’ aspettarsi un simile tradimento, e ne' 
sgozzarono un gran numero. 

Quell’assalto inaspettato dalla parte degli Sviz- 
zeri, divenne allora, miei cari, il segnale d’ un 
combattimento, nel quale perì una gran quantità 
d’uomini di ambedue le nazioni. Per due interi 
giorni si pugnò con eguale accanimento da una 
parte e dall’ altra, e la sola oscurità d’una notte 
profonda concesse a’ due eserciti alcuni istanti 
di riposo. Ma in mezzo a quel sanguinoso con- 
flitto, pochi uomini, benché oppressi dalla fati- 
ca, poterono godere dèi benefizio del sonno; e 
si osservò che il solo Francesco I.° , che diede 
nei corso di quelle due giornate le più grandi 
pruove dicoraggiovdormì profondamente sopr’un 
cannone vestilo della sua pesante armatura, che 
non aveva voluto levarsi per timore di qualche 
sorpresa. ‘ 

. "(Quella battaglia, che seguì presso un villag- 
gio dello Marignatso, situato a poca distanza da 
Milauo, fu chiamato un combattimento da gi- 
ganti. a motivo degl’incredibili sforzi che vi fe- 
cero i due eserciti, i quali parvero talmente su- 
periori al potere degli uomini ordinarii: che i 
piu valorosi cavalieri, fra i quali Bajardo ed 
altri, che si erano trovati alle pugne d’ Agna- 
dello e Ravenna, assicurarono di non aver mai 
veduto nulla di simile. La vittoria, che si di- 
chiarò alla line per li Francesi, costò la vita a 
quindici mila Svizzeri, e gli avanzi del loro e- 
sercilo riguadagnarono a precipizio le lor mon- 
tagne, dove i vincitori non si diedero la briga 
d’ inseguirli. Quell’ iuviato di Leone, ch’era il 
Principal autore di quel gran disastro, fu dicc- 
hi, un de’ primi a fuggire dal pericolo nel qua- 
le aveva spinto gli altri colla violenza de’ suoi 
discorsi; cosa che non ci deve sorprendere, per- 




chè nulla è lanto ordinario quanto il vedere co- 
loro che sono gagliardi a parole, essere poi in 
fatti vigliacchi. 

Pochi giorni dopo quella splendida vittoria, 
che ripose il Milanese sotto il dominio della Fran- 
cia, Massimiliano Sforza, atterrito dell' esito di 
quella giornata, acconsentì ad uscire dalla cit-, 
tadella di Milano, ove aveva cercalo un rifugio 
nel primo momento della disfatta degli Svizzeri, 
e si diede egli stesso in mano a Francesco l.° Que- 
sti usò nobilmente della sua vittoria, permetten- 
dogli di ritirarsi in Francia, ove il lasciò gode- 
re della libertà e d’ un grado onorevole, e dove 
Massimiliano compiè i suoi giorni, certo sodis- 
fatto d’aver ceduto una potenza, ch’era stala sì 
funesta a tutta la sua famiglia. 

Appunto sul campo di battaglia di Marignano, 
Francesco I. c volle essere armato cavaliere dalle 
mani del prode Bajardo, che aveva combattuto 
in quelle due giornate col suo consueto valore, 
e che per unanime voce di tutti i capitani aveva 
in quell’incontro superato sè stesso. 

» Bajardo, amico mio, gli disse il re: voglio 
» esser oggi fatto cavaliere dalle vostre mani, 

» perchè non conosco nessuno, che meglio di voi 
» abbia portati gli sproni d’oro. — Sire, gli ri- 
» spose il valoroso capitano colla sua ordinaria 
» modestia; io non sono degno d’ un tal onore, 

» e colui eh’ è re d’ un sì nubi I regno, è cava- 
» liero su tutti i cavalieri. — Su, Bajardo, spic- 
» ciatevi, replicò il giovin monarca, fate secondo 
» il voler mio e il mio comando, se volete- 
» essere nel numero de’ miei buoni servitori e 
» sudditi. » 

Tutti gli astanti applaudirono a tali parole del 
re; poiché, fra’ signori che il circondavano, non 
c’era neppur uno il quale non rendesse giusti- 
zia al merito ed alla prodezza di Bajardo, e que-, 
sii per obbedienza; sguainando la spada, diede 
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con essa due leggieri colpi sulla spalla del re 
che si era inginocchialo, secondo r uso osser- 
valo in lai cerimonia , e disse queste notevoli 
parole: « Sire, tanto valga quanto s’ io fossi Or- 
» landò, Goffredo e Baldovino suo fratello. Cer- 
» to, voi siete il primo principe ch’io mai fa- 
! cavaliere; Dio voglia che non prendiate 
» mai m guerra la fuga. ,, Questo voto del pro- 

i e B ^. a 'i d x°i u Piamente adempiuto, miei ca- 
li , poiché Francesco I.° fu in liuti uno de ’ dìù 
cavalieri del suo esercito. 

.j',, * all0 > Bajardo, tenendo nella destra la sua 

Stmn\?a- P i' r and M® < l 0ine se Quell’arme avesse 
potuto udirlo: « Mia buona lama, egli disse, tu 

» sei ben fortunata d’avere oggi conferito l’or- 

? , d ^. ,,a caval| eiia ad un re sì bello e po- 
li lente. Certo, tu sarai d’ora in poi custodita e 
» onorala come una preziosa reliquia, e fo voto 
» Un da questo momento di non più portarti se 
» non contro i Turchi, i Mori, ed i Saraceni »! 
terminando queste parole, Bajardo fece due pas- 

rV K uu r ?' e ripose ,a s P ada nel fodero. 

Uebbo farvi osservare , miei cari giovinetti 

che la battaglia di Marignano , giustamente cel 
teine pel valore che. Francesco l.° èd il suo eser- * 
cito vi dimostrarono, fu l’ultimo combattimento 
memorabile a cui diede motivo la famosa lega 

S™ ? sc ?P° / , de, 1 ,a Quale, come vi dissi, 

era cangiato dacché Giulio 11, soddisfatto d’ave- 

ie umiliato 1 Veneziani, aveva rivolto tutti i suoi 
storzi contro i Francesi, ch’ei voleva scacciardal- 
a Lombarda Un trattato di pace, conchiuso in 
J a Piccola città di trancia chiamata Noyon 
pose fine alle calamità senza numero che le di- 
scordie fra il Sommo Pontefice e Venezia ave- 
vano per ottanni tirato addosso all llalia; e quel- 

rfJ.^ ga . e san gu‘npsa lolla non produsse altro 
fletto che quello di dare per un momento il 

anesc al re di trancia, il quale non doveva 
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conservarlo , e di chiamare in Italia gli Spa- 
glinoli , per cui Ferdinando il Cattolico aveva 
.acquistato il regno di Napoli. 

Quanto alla repubblica di Venezia, la cui pro- 
sperità aveva sì vivamente destata la gelosia di 
tanti re, ella continuò ad essere la città più mer- 
cantile e più ricca dell’Europa, fino al tempo in 
cui la scoperta dell’America fatta da Cristoforo 
Colombo , e quella di una nuova strada verso 
le Indie Orientali da Vasco di Gama, il quale fu 
il primo, come sapete, a girare il Capo di Buona 
Speranza, fece passare fra le mani degli Spaglino- 
li e de’ Portoghesi una parte delle immense ric- 
chezze, che anticamente i. Veneziani possedevano 
soli. 

. : MICHELANGELO A ROMA . . • 

• * * » * 

Dall* anno 1508 all'anno 1512. 

9 f 1 # A • * • 4 • 

A * 

Vedehdo l’Italia divenuta campo di tante guer- 
re e di tanti disastri , chi non avrebbe dello, 
miei cari, che quella bella contrada fosse minac- 
ciala di ricadere iu una barbarie simile a quel- 
la, che aveva invasa (ulta l’Europa dopo la ca- 
'dula dell’impero romano? Pure, le cose andaro- 
no in modo affatto diverso , ed in quel tempo 
appunto una gran quantità d’uomini di' genio 
la copersero , coi frutti del lor vario ingegno , 
di capolavori immortali, che formano anche al 
presente l’ammirazion nostra. Nello spazio di 
pochi anni, non v’ebbe neppure una città ita- 
liana le quale non desse la vila a qualche sa- 
piente, o pittore, o scultore, o architetto ecce!-, 
lente nell’arte 'sua ; e mentre il rimanente del- 
l’Europa era ancor rozza e ignorante, gli arte- 
fici italiani producevano quadri , statue e mo- 
numenti , i quali dovevano servir di modelli a 
tutte le altre nazioni del mondo. 

. Durante la crudcl guerra a cui pose termine 
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la sanguinosa ball agl la di Ravenna , essendosi i 
Francesi im padroni li dopo un lungo combatti- 
mento co’ Veneziani, d’una .città chiamata Bre- 
scia, commisero ogni maniera d’atti crudeli con- 
tro gli abitanti di quella città infelice, e ne tru- 
cidarono un gran numero, senz’aver pietà dello 
donne nò de’ fanciulletli medesimi, i quali pure 
non avevano lor fatto niun male; nia quegli uo- 
mini feroci erano talmente irritati per la vigo- 
rosa ed ostinata resistenza opposta a’ lor assalti, 
che, per far cessare quell’ orrendo macello, fu 
necessario che il generoso duca di Nemours tra- 
figgesse egli. stesso colla sua spada parecchi di 
quei forsennati, che rifiutavano d’obbedire alla 
voce de’ lor capitani. 

Fra le vittime di quell’ orribile disastro , te- 
neri amici, si trovò un povero fanciullo d’appe- 
na dieci anni, il quale, avendo ricevuto parec- 
chie profonde ferite nei capo , era rimasto per 
morto sulla soglia d’una casa, ove i suoi parenti 
erano stati tulli sgozzali. Una persona caritatevole 
che passò per di là si accorse che il miserello vi- 
veva ancora, ed avendolo portato in casa propria, 
gli profuse tante cure che l’or fanello guarì por- 
teli a mente. Per mala sorle, un largo taglio ripor- 
tato nelle labbra non gli permise più di parla- 
re colla facilità stessa che prima , e a cagion di 
questo gli fu dato il nome dì Tartaglia, ch’egli 
sosiituì a quello de’ genitori che aveva perduti. 

Il giovine Tartaglia, miei cari , salvato come 
per miracolo da una morte che pareva certa , 
divenne nel crescere dell’età un uomo, studioso 
e profondamente erudito, e fu il primo in Italia, 
che essendosi applicato alla geometria ed alla 
meccanica, fece risorgere in Europa quelle scien- 
ze utili lasciate in abbandono da lunghi anni , 
e che avrebbero potuto andar affatto perdute , 
se ì’orfànbllo di Brescia non avesso dato toro 
co’ suoi si udii un lustro novello. 
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A quel tempo, viveva a Venezia un celebre 
stampatore chiamato Aldo Manuzio, che aveva 
intraprese di salvar dall’obblio i più preziosi ma- 
noscritti degli antichi autori greci e Ialini. Sen- 
za essere arrestato nè della fatica nè da spese , 
alle quali il suo proprio patrimonio poteva ap- 
pena supplire, l’illustre Manuzio raccolse e stam- 
pò egli stesso colla più perfetta esattezza una 
gran quantità di libri , che sono anche jal pre- 
sente, a mal grado dell’antichità loro* ricercati 
da tulli gli uomini dotti. Onde, miei cari, nes- 
suno conosceva meglio che Aido Manuzio il pre- 
gio inestimabile del tempo; e affinchè gl’impor- 
tuni non andassero a disturbarlo ne’ suoi stu- 
dii, aveva posto sulla porta del suo gabinetto 
un’ iscrizione latina, nella quale invitava coloro 
che andavano a visitarlo a parlargli in poche pa- 
role, e ad andarsene al più presto, salvo il ca- 
so che si recasse ad aiutarlo ne’ suoi lavori. 

Voi mi direte, miei cari , che tale iscrizione 
era più libera che gentile; ma ella ci dimostra- 
va quanta stima il sapiente Manuzio facesse del 
tempo, che i ciarloni e gli oziosi avrebbero po- 
tuto fargli perdere, e di cui egli sapeva fare un 
così buon uso. 

Intorno a quel tempo medesimo, il Papa Giu- 
lio li , che desiderava di render Roma la più 
bella città del mondo , com’essa era già la più 
celebre, formò il pensiero d’aggiungere parecchi 
ediflzii al palazzo dov’egli abitava, e che chia- 
mavasi Vaticano. A tal effetto , ei chiamò, iu 
quella capitale un celebre architetto fiorentino , 
detto il Bramante, e gli diede l’incarico di fare 
del Vaticano il monumento più vasto e magnifi- 
co che fosse mai stato veduto; ed in pochi anni 
quel grande artefice costrusse parecchie gallerie 
di quell’immenso palazzo, che il Papa si propo- 
neva d’ornare di statue e di pitture de’ più grau- 
di maestri dell’Italia.. 
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. Mentre il Bramante dirigeva i lavori del Va- 
ticano, fioriva a Milano un uomo in cui luna- 
tura aveva adunato un gran numero di talenti, 
un solo de’ quali avrebbe bastato ad illustrare 
un artista ordinario. Leonardo da Vinci (era 
questo il suo nome ) era pittore , poeta , archi- 
tetto , scultore , geometra , meccanico, balleri- 
no e musico; era peritissimo in tutti gli eser- 
cizii del corpo e dello spirilo, ed era egualmen- 
te abile a domare il più focoso cavallo quanto a 
scolpire in marmo una statua , od a rappresenta- 
re sulla tela un quadro dipinto co’ più vaghi co- 
lori. Pareva che tutte le difficoltà , che posso- 
no arrestare gli artisti volgari , fossero bagattel- 
le per Leonardo, che pe’suoi talenti era ricer- 
cato da tulli i principi ed i signori d’ Italia ; e 
Giulio II. non ebbe pace finche non l’ indusse a 
recarsi a Roma per dedicare i suoi pennelli e il • 
suo ingegno all’ abbellimento delle nuove galle- 
rie del Valicano , che il Bramante andava fa- 
cendo. Ma poco tempo dopo, avendo France- 
sco l.° (il quale, nel suo viaggio in Italia , a- 
veva preso una gran passione pe’capolavori del- 
la pittura ) persuaso Leonardo da Vinci a seguir- 
lo nel suo regno , quel grande artefice passò in 
Francia , ove ricolmo d’onori e di ricompense, 
morì in età avanzata , dopo esser vissuto pa- 
recchi anni alla scorte di quel monarca , che 
fu così il primo a far conoscere alla -sua na- 
zione i maravigliosi prodotti dell’ arte e del 
genio. 

C’era allora nell’accademia di Firenze, fon- 
data , come vi ho detto , alcuni anni prima da 
Lorenzo de’ Medici, un giovine alunno, chia- 
malo Michelangelo Buonarroti il quale si 
distingueva per un genio uguale per la pittura, 
la scultura e l’architettura. 11 Bramante, che 
lo conosceva , e che sentiva già d’ essere trop- 
po vecchio perchè si lusingasse di terminare i la- 
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vari che aveva intrapresi , supplicò Giulio li. 
di chiamar Michelangelo a Roma; e come ap-: 
pena quel Papa fu in grado di valutare il me- 
rito di quel giovine , preso di ammirazione per 
l’ artefice- fiorentino , lo incaricò di cominciare 
per lui stesso un superbo mausoleo» vale a di-: 
re un edilìzio ch’egli voleva che gli avesse a 
servire di tomba. t e. «m 
J n pari tempo » Michelangelo s’ accinse a di-i 
pingere parecchi quadri sulle muraglie d’una 
magnifica cappella , che si chiamava la Capdel-:: 
la Sistina , perchè era stata fabbricata pochi ' 
anni prima per ordine d’ un papa chiamalo Si—* 
sto IV, uno de’ predecessori di Giulio II. Ma l’o- 
pera , che fece acquistare a Buonarroti una glo-l 
riosa riputazione in tutta P Italia, fu una statua 
di bronzo che rappresentava il Papa medesimo! 
in abiti pontificali, e che Giulio II donò alla cit- 
tà di Bologna dov’era nato. Si narra a questo 
proposito , che avendo lo scultore domandato al 
Pontefice se doveva rappresentarlo con in ma- 
no un libro degli Evangelii , che per ordinario - 
si vede nelle immagini de’ Papi e de’ Padri del-.- 
la Chiesa , vale a dire de’ primi scrittori cri-! 
stia ni ,, Giulio II gli abbia risposto di voler es-l 
sere invece scolpilo con una spada in pugno. La 
volontà del Papa fu eseguita ; ma quella statua 
non adornò se non per poco tempo la piazza pub* 
blica di Bologna ov’era stata innalzata; poichèl 
essendosi i Francesi impadroniti di quella città' 
pochi giorni prima della battaglia di Ravenna 
la plebaglia, che al loro accostarsi s’era ribel- 
lata contro il Papa, atterrò la sua immagine 
e dopo averla strascinata nelle strade per fargli* 
oltraggio, mise in pezzi quel capolavoro di Mi- 
chelangelo. , V>: l 

•iPerò, miei cari, il Pontefice ed il grande sta- 
tuario nou andavano sempre d’accordo, e Mi- 
chelangelo mal tollerava che l’ impaziente Giu- 
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lio 11 lo indiasse del continuo a terminar le sua 
opere, rimproverandogli la sua lentezza e la sua 
pigrizia. Un giorno fra gli altri , in cui Buonar- 
roti , montalo sopra un palco , attendeva a di- 
pingere uno de’ soffitti della Cappella Sistina , a 
cui dedicava tutte le sue cure da venti mesi, il 
Papa , il quale andava spesso a visitarlo, si la- 
gnò con agrezza che quella grand’opera uon fos- 
se ancora compiuta , e gli chiese in tuono im- 
perioso quanto Qualmente l’avrebbe terminata: 

« Quando potrò a , gli rispose stizzito il pitto- 
re « Tu meriteresti, gridò allora il Papa in gran 
collera , eh* io li facesse gettar giù sull’ istante 
<lal palco. » Tal minaccia empiè di sdegno 1’ ar- 
tista , ch’era d’indole altera ed iraconda; ma 
siccome egli era impegnalo di condurre a ter- 
mine gli ornamenti della cappella , continuò col- 
la maggior alacrità il suo lavoro , a cui pose fi- 
ne poco tempo dopo. Ma il giorno seguente , c 
senza aspettar neppur la ricompensa che gli era 
stala promessa , partì di Roma nascostamente , 
e fuggì a Firenze sua patria , ove rifiutò per lun- 
go tempo di arrendersi alle istanze del Papa ♦ 
benché questi avesse minacciato i Fiorentini di 
far loro la guerra, se non gli rimandassero Pii- 
lustre loro concittadino. Alla fine però Buonar- 
roti acconsentì a ritornare a Roma per terminar 
il mausoleo che aveva incomincialo, e succede- 
re a Bramante , il quale , prima di morire. Pa- 
reva pregalo di non lasciare imperfette le magni- 
fiche gallerie del Valicano , alle quali egli non 
aveva avuto il tempo di dar P ultima mano. 

IL PONTIFICATO DI LEONE X.° 
Dall'anno 1512 all'anno 1521. 

• F 4 * * # • V* I * < J ' » 0 I ( . . • ' • 

Le guerre ed i disastri, che turbarono l’Italia 
per la maggior parie del regno di Giulio 11 , non 
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gli permisero di compiere i gran disegni eh’ e- 
gli aveva formali per l’ abbellì mento di Roma ; 
e Leone X.° nelle cui vene l’ amore per le belle 
arti scorreva col sangue dell’illustre famiglia dei 
Medici da cui discendeva , potè continuare gl’im- 
mensi lavori cominciati dal suo antecessore. Non 
• contento di terminare le sontuose costruzioni del 
Vaticano , egli affidò a Michelangelo l’ incarico 
d’innalzare un vasto e splendido tempio, il quale 
sotto il nome di Basilica di S. Pietro, vinse in 
breve al paragone tutto ciò che gli antichi Gre- 
ci e i Romani avevano mai costruito di più am- 
mirabile- Affinchè il grande architetto potesse 
dar libero campo a tutta la potenza del suo ge- 
nio , i marmi più rari , i frammenti più prezio- 
si de’ monumenti antichi , gli furono recali per 
ordine di Leone , cui nulla sembrava troppo ma- 
gnifico per quell’ edifizio , al quale si sarebbe 
detto ch’egli avesse congiunta la sua gloria- Gli 
scultori ed i pittori più celebri dell’Italia furo- 
no chiamati a Roma dalla munificenza del Pa- 
pa , per concorrere ad ornare di tutte le pro- 
duzioni dell’ingegno e dell’arte quella fabbrica 
maravigliosa. 

Ma se la fiducia del Sommo Pontefice pone- 
va così Michelangelo al di sopra di tulli gli 
altri artisti del suo tempo, essa non lo mette- 
va già in salvo, miei cari, dagl’invidiosi , i quali 
non mancavano mai di muover guerra al vero me- 
rito. Ogni volta che io scultore esponeva agli 
sguardi del pubblico qualche nuovo capolavoro 
s’udivano i suoi nemici ripeterò che l’opera sua 
era di gran lunga inferiore alle menome statue 
spezzale o monche, che venivano scoperte ad 
ogni momento fra le ruine dell’antica Roma; e 
Buonarroti , stanco di vedere così le sue fatture 
lacerale dalla malignità e dall’invidia, risolvette 
di confondere i suoi detrattori facendo uso di 
un’ astuzia innocentissima- 
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Avendo terminata una atatua dimirabil lavo* 
ro, la quale rappresentava l’Amore dormiente, 
ed avendole a bella posta spezzato un braccio, 
che conservò con gran cura, egli la trasportò di 
notte in nn certo luogo, ove sapeva che si do- 
veva quanto prima scavar la terra nella speran- 
za di scoprirvi statue antiche , e ve la nascose 
secretainenle senza che nessuno avesse la meno- 
ma idea del suo sulterfugio. 

■ In falli, poco tempo dopo, gli artieri che ven- 
nero incaricati di quegli scavi dissotterrarono 
quella statua, che l’umidità aveva già tutta quan- 
ta annerita* e si raccolsero intorno una gran fol- . 
la di gente , gridando che avevano trovato una 
maraviglia, sepolta forse in quel sito da ■parec- 
chi secoli. Tosto i nemici di Michelangelo ac- 
corsero, rimasero estatici dinanzi la sua opera, 
e dichiararono che mai lo scultore fiorentino non 
avrebbe prodotto una sì bella statua /nella qua- 
le ognuno alla prima occhiata poteva scorgere i 
pregi dell’arte antica. ; 

A questo punto fiuonarrotli gli aspettava per 
far nota l’astuzia che aveva usata, ed egli dis- 
se loro colla sicuranza che deriva dalla verità? 
«Voi siete tutti altrettanti gelosi e bugiardi. 

» Questa statua, che voi fingete di ammirare 
» con tanta esagerazione, èT’ultima delle mie- 
li opere che ho nascosto io medesimo in questo 
» luogo; e affinchè nessuno dubiti di ciò che di- 
ti co, ecco qua un braccio di essa, che hospez- 
» zalo io medesimo per confondere la vostra 
» malignità. » , = >•« --. . 

Chi, miei cari, dovette sentirsi empiere di ver- 
gogna nell’udire queste parole? I detrattori del 
grande artista; e da quel tempo nessuno di loro 
non osò più disprezzare in pubblico le- fatture 
di quell’uomo, poich’eglino stessi le avevano pre- 
ferite alle statue medesime dell’antichità: ma non 
per questo cessò l’odio Che portavano a Miche- 


r 


oo 

langelo, e finche egli visse lo perseguitarono del 
continuo colle loro ingiurie e colle loro calunnie. 

Una volta, fra le altre, avendo Buonarroti di- 
pinto uno stupendo quadro, nel quale era rap- 
presentalo il Nostro Signor Gesù Cristo spirante 
sulla croce, i suoi invidiosi , vedendo l’aiwnira- 
a ione ch’eccitava in tutti quella sublime pittu- 
ra, sparsero fra il popolo la voce che l’artista, 
a fine di meglio ritrarre riinmagine di quell’or - 
rendo supplizio, aveva avuto la barbarie di chie- 
dere al Papa un reo condannalo a morte per 
farlo spirare fra’ tormenti della crocifissione, U- 
na sì atroce calunnia, miei cari , empiè Miche- 
langelo di dolore, poiché la sua anima nobile e 
generosa era incapace per sin d’ ideare una si- 
mile azione , e lutti coloro , che lo videro così 
tribolato dalla bassa gelosia de’ malvagi, ammi- 
rarono ancora più il suo genio e la sua perse- 
veranza ebe nulla valeva a scemare. 

Ma fra gli' uomini celebri, di cui Leone X-° si 
compiaceva di circondarsi, il più illustre ed an- 
zi il più fortunato degli emuli di Michelangelo 
fu un pittore chiamalo Barbarle Sanzio, nati- 
vo d’Urbino., città vicina a Roma, il quale, as- 
sai giovine ancora, fu chiamalo da Leone X.° a 
decorare le nuove gallerie del palazzo pontificio 
d’una serie di quadri magnìfici, rappresentanti 
varii soggetti sacri e profani , ne* personaggi dei 
quali il grande artefice si dilettò di ritrarre le 
fisonomie de’ più illustri uomini del suo tempo. 
Cosi, per esempio iu un quadro, l’argomento del 
quale è Carlomagno che riceve la corona impe- 
riale dalle mani del Papa Leone III , egli dipin- 
se in quel pontefice Leone X.° e nel monarca 
francese Francesco l.° La maggior parte delle ma- 
ravigliose pitture di Raffaello sussistono ancora 
a Roma nel migliore stato di conservazione , e 
molte di esse furon trasportale a Parigi. 

Fra’ capolavori di Raffaello, il cui solo nonio 
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dà un valore inestimabile alle menomo sue fat- 
ture, nessuno ebbe un destino più singolare dei 
suoi così delti Cartoni, su’ quali, per domanda 
del Papa, egli aveva terminati parecchi disegni, 
per essere spediti da parte di quel Pontefice 
nei Paesi Bassi , solo paese d’ Europa in cui si 
sapesse fare que’ magnifici arazzi ohe adornano 
i templi ed i palazzi de* re ne’ giorni di cerimo- 
nia. Que’ cartoni , dopo essere stali per lungo 
tempo smarriti , furono per caso ritrovati in 
un’officina di Brusselles, ove alcuni artieri se li 
avevano sparliti fra essi per valersene come di 
modelli pe’ lor lavori. Carlo I.® re d’Inghilter- 
ra, principe sfortunato di cui vi racconterò a 
suo tempo la storia, essendo venuto a cognizio- 
ne di quella scoperta , li comperò a carissimo 
prezzo e li fece trasportar nel suo regno- Dopo 
l’uccisione di quel monarca , un re di Francia 
detto Luigi XIV, fece offerire una somma enor- 
me per averli; ma Cromwellq, che aveva usur- 
pato il trono dell’infelice Carlo, non volle, ben- 
ché fosse assai rozzo, privar la sua patria di quelle 
preziose opere d’ un pittore immortale,, ed esse 
sono ancora a’dì nostri con grande studio conser- 
vale nel palazzo reale di Windsor, città dell’In- 
ghilterra , ove gli stranieri possono ammirarle. 
Il gran Raffaello, miei cari amioi, morì a Ro- 
ma in età di trenlasetle anni appena , nel mo, 
mento in cui era giunto all’apice della gloria. 
11 Papa , che volle visitarlo negli estremi mo- 
menti del viver suo, ordinò che vicino al" letta 
sul quale fu adagiato dopo la sua morie còlla 
fronte coronata d’alloro venisse collocato un ma- 
gnifico quadro , eh’ egli aveva compiuto pochi 
giorni prima , e eh’ è nolo sotto il titolo della 
Trasfigurazione, perchè rappresenta Gesù Cri- 
sto sul monte Taborre , che s’ innalza al ciela 
entro un mare di luce, alla vista de’ suoi apo- 
stoli prostrali in terra. 
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Per un singoiar caso, il Pontefice non soprav- 
visse se non un anno al piltor immortale , che 
aveva sparso tanto splendore sul suo regno, co- 
me se la Provvidenza avesse voluto che Leo- 
ne X.° e Raffaello non potessero vivere l’uno 
senza dell’altro. L’illustre de’ Medici , ricompen- 
sando splendidamente i pittori, i dotti, gli scul- 
tori, gli architetti , di cui seppe valutare le o- 
pere , meritò di dare il suo nome a quel perio- 
do memorabile di tempo, che si chiama appun- 
to il Secolo di leone X.° , o del Risorgimen- 
to delle arti , perchè in quel tempo in fat- 
ti esse cominciarono a risorgere in tutti i pae- \ 
si dell’Europa, ov’erano cadute in assoluto ob- 
blio durante le tenebre del Medio Evo. Quel " 
tempo, sì giustamente celebre, in cui vissero ad 
un. tempo il matematico Tartaglia, lo stampato- 
re Aldo Manuzio, l’archiletto Bramante, l’uni- 
versale Leonardo da Vinci, Michelangelo, pitto- 
re, scultore ed architetto di S. Pietro di Roma, 
e Raffaello in fine , che doveva superarli lutti 
nell’arte sua, fu altresì contraddistinto dalla pre- 
ziosa invenzione dell’ Intaglio del rame , col 
mezzo della quale si riuscì a riprodurre facil- 
mente le più ragguardevoli opere di quei gran- 
di maestri. 

E qui debbo dirvi che, come a Firenze ed a 
Roma, anche a Venezia fiorirono celebri uomi- 
ni in tutti i generi d’arte, come attestano i mo- 
numenti, gli edifizj, i quadri e le sculture di cui 
essa è piena; e per tacervi degli altri , che so- 
no moltissimi, vi nominerò Tiziano Vecellio, 
robusto e immaginoso pittóre, il quale rese fa- 
mosa la scuola veneziana di cui fu capo, e a cui 
nessun’altro potè andare del paro per la verità 
e la forza del colorito , e Antonio Canova , il 
quale , in tempi a noi vicinissimi , ebbe I’ allo 
merito di far rivivere la sublimo arie della 
scultura, .che era caduto in bassoda molto lem- 
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po, come imparerete ini libri più dotti e diffu- 
si di questo. 

GIOVANNA LA PAZZA. 

* I 

Dall’anno 1506 all’anno 1516. 

< 

Mentre, miei cari, Leone X.° occupava sì 
gloriosamente la cattedra di S. Pietro , Ferdi- 
nando il Cattolico , re d’ Aragona , di Napoli e 
di Sicilia , morì in Spagna , dopo un lungo re- 
gno contrassegnato da’ due avvenimenti più me- 
morabili che si trovino registrati nella storia di 
quel paese; voglio dire l’espulsione de’Morida 
Granala, e la scoperta del Nuovo Mondo fatta’ 
da Cristoforo Colombo. 

Quel principe , che fu per tal modo spettato- 
re di que’ due fatti memorabili , senza prender- 
vi , a dire il vero , gran parte , era divenuto 
fondatore d’ una deile più potenti monarchie del 
inondo , unendo in un solo stato , in virtù del 
suo matrimonio con Isabella di Castiglia « lutti 
i regni di Spagna eh’ erano stati fino allora di- 
visi , e spogliando della corona di Napoli suo 
cugino Federico, ultimo principe della casa di 
Aragona. 

Però Ferdinando il Cattolico , il quale s’innal- 
zò ad una sì grande potenza, non era dotato di 
nessuna delle splendide qualità-, che fanno gli 
uomini illustri e i gran re. Incapace di forti e 
sublimi sentimenti, egli non amava puntola guer- 
ra, per la quale non mostrò mai nè coraggio nè abi- 
lità, e faceva maggior stima dell’astuzia e della 
politica, che non delle valorose gesle de’più famosi 
capitani. Un sol detto, che gli è attribuito, vi farà 
conoscere l’indole sua meglio di tutto ciò che po- 
tessi dirvi. Uno de’signori della sua corte, che era 
tornato poco prima dalla Francia, gli diceva che il 
re Luigi Xll, non gli poteva perdonare che l’avesse 
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ingannato due volte : « Ei mente quell’ ubbriaco- 
ne , rispose lo sleale Spagnuoio ; io ne l’ ho in- 
. gannato più di dieci ! » ; volendo manifestare 
con queste parole il disprezzo che gl’ ispirava 
quel re di Francia, il quale veniva accusato di 
non essere sobrio quanto si conviene a un rno- i 
narca, e ch’era caduto più volte nei lacci ch’ei 
gli aveva tesi. 

Quantunque parecchi figliuoli fossero nati dal 
matrimonio di Ferdinando ed Isabella , il solo 
che lor sopravvisse fu una principessa chiamata 
Giovanna, la quale era stata dai suoi genitori data 
in moglie, in età giovanissima, a Filippo il bel- 
lo , arciduca d’Austria, e figlio primogenito (fel- . 
• l’imperatore Massimiliano, che già conoscete. 

Quella principessa Giovanna, miei cari, era 
buona, bella ed affettuosa ; ma tali qualità, che 
fanno amare e rispettare una donna ordinaria , , 
J non sono sempre bastanti per quelle che sono e- ! 
ielle a cingersi una corona. Non appena fu spo- 
sa del bel Filippo , ella concepì per lui una sì - 
viva tenerezza, che non poteva tollerare di star • 
lontana da esso neppure per pochi istanti : la più 
breve assenza di suo marito, il qualo era appas- 
sionato per la caccia, i tornei e gli altri diver- 
timenti usali in quel tempo , le cagiona va un do- 
. loie indicibile, e il più delle volle Filippo, al- 
lorché faceva ritorno, la trovava immersa in una 
profonda afllizione, come s’ella fosse stata per- 
cossa da qualche grande sventura. Ma ohimè ! la 
povera Giovanna era serbata a ben altre pene; 
poiché , dopo alcuni anni di un matrimonio , 
ch’era stato turbato soltanto dalla naturale ma- 
linconia di quella, principessa, l’arciduca, in | 
conseguenza d’una corsa a cavallo nella quale sì 
era oltremodo affaticato, fu preso da una ga- 
gliarda malattia , e spirò fra pochi giorni , la- 
sciando due fanciullelli , il primogenito de’ qua- 
li si chiamava Carlo c l’ altro Ferdinando. 
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Non potrei dirvi , miei cari amici , quali fu- 
rono le angoscio di quella principessa finché du- 
rò la malattia del suo caro Filippo, la vita del 
quale le era cento volte più preziosa della sua; 
ad onta delle preghiere e delle istanze di lutti co- 
loro che la circondavano, ella rifiutò costantemen- 
te di scostarsi dal letto del suo moribondo consor- 
te ; non prese per (ulto quel tempo neppur un 
istante di riposo e quasi nessun cibo , e quand’e- 
gli ebbe reso l’ultimo fiato, non potè versare 
neppur una lagrima , e guardò con ciglio asciutto 
il dolore de’ suoi amici e de’ suoi servitori: ma 
la tenera anima di quella donna sciagurata era 
stata affranta da un sì grande infortunio , e da 
quel momento la povera Giovanna, destinata per 
là sua nascita a sostenere un giorno il peso di pa- 
recchie corone, fu colta dalla massima delle disgra- 
zie, poiché perdette affatto l’uso della ragione. 

Dopo aver permesso che si rendessero a quel- 
lo sposo adorato gli onori funebri dovuti al suo 
grado, ella il fece levare dalla tomba reale, che 
gli era stata innalzata , e riportare nella propria 
sua stanza, ov’ei fu collocalo sopra un magni- 
fico letto, veslilo de’ suoi abili più sontuosi ; e 
colà, rammentandosi di aver udito, menlr’era 
ancora piccina , raccontare dalla sua balia che 
un re , il quale era stato nello stesso modo te- 
nuto nel suo palazzo , era risuscitato quattordi- 
ci anni dopo la sua morte , ella teneva sempre 
gli occhi fissi in quel corpo esanime, aspettan- 
do il fortunato momento in cui egli tornasse in 
. vita. Non mi occorre dirvi , miei cari , che la 
speranza della misera principessa non si è mai 
avverata; ma tutta dedita a quel pensiero, el- 
la passò cinquanl’ anni interi in quell’ orrendo 
stato di demenza , che le fece dare il tristo no- 
mò di Giovanna la Pazza , sotto il quale ella 
si annovera fra’ sovrani che hanno occupalo i 
. troni di Spagna c di Napoli. 
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IL CARDINALE XIMENES. 

i 

' Dall' anno 1416 all' anno ISIS. 

Se non che , tutti que’ regni che Ferdinando il 
Cattolico ed Isabella avevano governato con tan- 
ta gloria e tanta fortuna , non potevano esser ret- 
ti dà una regina demente e incapace d’ altro af- 
fetto che indolore ; e le Cortes di Castiglia 
( è questo il nome che si dava in quel regno al- 
le grandi assemblee de’ signori , de’ vescovi e 
de’ borghesi che in Francia si chiamavano Sta- 
ti Generali ed in Inghilterra Parlamenti e le 
quali si occupavano degli affari dello stato), ri- 
solvettero di porre sul trono il giovine Carlo 
d’Austria , figlio primogenito dell’ infelice Gio- 
vanna e di Filippo , il quale si trovava aljora 
ne’ Paesi Bassi, che suo padre gli aveva lasciali» 
morendo , in eredità. . ‘ 

Carlo d’Austria, miei cari,, benché fosse in 
quel tempo ancora assai giovine, poiché aveva 
appena sedici anni, dava già indizio delle bel- 
le qualità , che lo resero poi uno de’ più gran 
principi di cui parli la storia. Privato sino, dal- 
la sua più tenera infanzia dell’ esempio di suo 
padre, poich’egli aveva sei anni soltanto quan- 
do Filippo il Bello morì e colpito dal tristo spet- 
tacolo della demenza di sua madre Giovanna , 
quel giovine principe era stato con grande stu- 
dio allevalo da Margherita d’ Austria , sua 
zia , una delle donne più illustri di quel tempo, 
la quale si compiaceva di riconoscere nell’ indo- 
le di quel fanciullo alcune somiglianze con quel- 
la del famoso Carlo il Temerario , suo bisavolo. 
Allorché quel giovine principe ricevette a Brus- 
selles ,. dove allora abitava , la notizia della mor- 
te di Ferdinando il Cattolico e della sua elezio- 
ne al trono di Castiglia , non accettò quella co- 
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rona , la quale non avrebbe dovuto appartener- 
gli se non dopo la morte dell’ infelice sua ma- 
dre, se non a patio che il nome di quella prin- 
cipessa andasse unito col suo in tulli gli atti 
pubblici (ìnch’ella rimanesse in vita; e tal giu- 
sto rispetto verso quella madre sfortunata fe’con- 
cepire le più liete speranze a’ popoli eh’ ei si ap- 
prestava a governare. Però, siccome egli non po- 
teva allontanarsi ancora da’ Paesi Bassi a moti- 
vo della guerra che tuttavia continuava contro 
Francesco l.°, e che terminò in breve colla pa- 
ce di Noyon , egli scelse per governare la Spa- 
gna durante la sua assenza un saggio e virtuoso 
ministro castigliano, chiamato il Cardinal Xime- 
nes, il quale, giunto allora ad un’età avanzatissi- 
ma, poiché aveva almeno ottani’ anni , conserva- 
va tuttavia un vigore di corpo e di mente , di 
cui andava certo debitore alle virtù, che non a- 
veva mai cessalo di praticare in tutta la sua vita. 

In fatti , miei cari , quel Cardinal Ximenes, 
a cui Carlo d’Austria aveva affidata la reale au- 
torità in Spagna , era degno di tutta la fiducia 
del suo nuovo sovrano. Nato in oscura condizio- 
ne, ed entrato ancor giovine in un convento di 
monaci poveri , i quali facevano volo di assog- 
gettarsi per tutta la vita a’ disagi ed alle auste- 
rità più grandi , egli si era di mano in mano 
innalzato pel solo suo merito alle più eccelse di- 
gnità della chiesa e dello stalo, poich’era ad un 
tempo arcivescovo di Toledo ( capitale della Ca- 
stiglia), cardinale e reggente di quel regno du- 
rante l’assenza del giovine monarca. 

Qualunque altro che Ximenes , non è egli ve- 
ro miei cari?, avrebbe potuto sentire orgoglio 
d’una condizione sì eminente, a cui l’avevano 
levato le sue sole virtù; .ma farete ancor miglio- 
re stima della nobile modestia di quell’ uomo 
dabbene , quando saprete che , per timor di di- 
menticarsi della bassa classe in cui era nato, non 
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cessò mai di porlare sotto le magnifiche sue ve- 
sti da cardinale e da principe il suo rozzo abito 
da monaco, ch’egli si compiaceva di rattoppare 
da sè stesso quand’era sdruscilo. Per non avvez- 
zarsi alla mollezza che aveva fatto voto d’evita- 
re , ei dormiva bell’e vestito sulla terra e sopra 
un letto di tavole ; e benché la sua mensa fosse 
sempre servila colla squisitezza e coll’abbondanza 
che convengono al capo di un grande stato , egli 
non toccava mai le vivande delicate ond’essa era 
coperta, e si contentava del più frugai nutrimento. 
Un tal uomo, come facilmente comprenderete, te- 
neva in pochissimo pregio gli agi e le morbidezze 
a cui le persone ricche e polenti si .assuefanno sì 
presto; e il solo difetto di cui si potesse tacciar- 
lo , in un grado nel quale la maggior parte degli 
uomini si lasciano abbagliare dalla prosperità , 
era quello d’ essere talvolta così difficile e seve- 
ro cogli altri com’era con sè, mentre una dol- 
ce indulgenza avrebbe fallo risaltar meglio le sue 
ammirabili doli , cattivandosi il cuore di lutti 
coloro che gli obbedivano. Per tal modo la fidu- 
cia di cui Carlo gli diede pruova non fu delu- 
sa , e durante i venti mesi in cui governò la 
Castiglia e l’ Aragona, egli seppe far rispetta- 
re il nome del suo sovrano , e preparò in certa 
guisa colla sua saggezza lo splendore di cui il 
regno di quel principe doveva rifulgere. 

Dacché quel gran ministro era insignito di quel- 
la cospicua dignità , non cessava di scongiurare 
il giovine re a recarsi in Spagna , ove lo chia- 
mavano i voli di tulli i suoi sudditi di Castiglia 
e d’ Aragona; e quando alla fine Carlo si decise 
a passare in quel regno , egli vi fu accollo con 
trasporli di gioia dalla folla del popolo, accorso 
in tutti i luoghi per cui il re doveva passare a 
line di recarsi a Toledo. Ma debbo dirvi che la 
sodisfazione de’Casligtiani sarebbe stala più viva, 
se non avessero veduto il lor giovine monarca 
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circondato da signori fiamminghi , i quali osten- 
tavano di trattare gli Spagnuoli con un disprez- 
zo ed nna scortesia proprii ad irritare quella na- 
zione altera e generosa * la quale non dimentica- 
va che , treni’ anni prima , si era liberala da sò 
sola dal giogo de’ Mori , é che in quel momento 
medesimo un pugno di Castigliani, sotto la con- 
dotta di Fernando Cortez , si disponeva a conqui- 
stare un altro mondo più ricco di tutta l’ intera 
Europa. 

Quella contentezza del popolo spagnuolo non 
isfuggì al saggio Ximenes, il quale, allora am- 
malato, s’era tuttavia posto in cammino per an- 
dar a deporrè i suoi omaggi ai piedi del nuovo 
sovrano. E però, prima di recarsi dinanzi al re, 
egli stimò di dovere scrivergli per supplicarlo 
ad allontanar dalla sua persona, quegli orgo- 
gliosi stranieri, la presenza de’ quali traeva a 
sdegno la nazione sua spagnuola : ma qual fu 
il suo doloree (a sua sorpresa, allorché, in vece 
d’ una gentile ed affettuosa risposta , eh’ egli 
s’ aspettava in premio de’ suoi buoni servigj , 
ricevette l’ ordine di recarsi a Toledo per atten- 
dervi la corte, e la proibizione di presentarsi al 
monarca prima d’ èsservi chiamalo! Una somi- 
gliante ingiustizia fu un mortai colpo pel glo- 
rioso vecchio, il quale fin d’ allora previde che 
grandi calamità stavano per cadere sulla sua 
patria. Col cuore strazialo da quell’ingratitudi- 
ne, eh’ egli era ben lungi dal prevedere, non 
sopravvisse se non poche ore a quell’ inaspettato 
cordoglio, e quell’uomo venerabile, il quale ave- 
va sì nobilmente resistilo alle seduzioni dell’ ec- 
celsa sua dignità , soggiacque all’ afflizione di 
quell’ aspro trattamento, che sapeva di non aver 
ineritalo. 
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CARLO QUINTO IMPERATORE. 

0 

L'anno 1519. 

\ 

Se avete buona memoria» cari miei giovinet- 
ti, dovete rammentarvi d’ aver letto nella Sto- 
ria del medio Evo, che in Germania, allorché 
un imperatore moriva, la corona di lai non era 
altrimenti ereditata da suo figlio o dal più pros- 
simo suo parente ; ma che selle Tra’ principali 
signori dell’impero, a' quali si dava il titolo di 
Elettori, si- raccoglievano toslo nella città di 
Francoforle, per lare la scelta d’ un nuovo mo- 
narca. 

E ciò appunto accadde quando T imperatore 
Massimiliano » giunto già ad un’ età avanzata » 
morì tre anni dopo l’esaltazione di suo. nipote 
Carlo d'Austria alla corona di Spagna; ma al- 
lorché gli ^lettori furono adunati a Francoforle, 
si trovarono in grande imbroglio nell’udire che 
stavano per essere forzati a scegliere il lor im- 
peratore fra parecchi principi egualmente pos- 
senti e formidabili, i quali, ognuno dal canto 
suo, minacciavano d’entrar in Germania con un 
esercito, se la dignità imperiale venisse lor ri- 
fiutala. 

Ora, convien che sappiale, miei cari, che i 
principali troni d’Europa erano allora occupali 
da sovrani, i quali si facevano tulli egualmente 
distinguere per talenti ragguardevoli e per una 
smisurata ambizione. In Spagna c’ era Carlo 
d’ Austria, già possessore di parecchi gran regni ; 
in Francia, Francesco I.° che si era illustrato 
negli ultimi anni colla vittoria di Marignano e 
colla conquista del ducalo di Milano; in Inghil- 
terra, Enrico Vili , re possente e capriccioso , 
del quale avrò a dirvi molle cose quando vi 
racconterò la storia di quel regno. Tutti e tre, 
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perititeli diversi, aspiravano ad ottenere la po- 
tenza imperiale, e ciascuno era pronto, se occor- 
resse, a sostenere le sne pretensioni colle armi. 
Però, il re d' Inghilterra non tardò a rinunziare 
a quella fantasia; ma i due rivali più formida- 
bili erano Carlo e Francesco, ambedue giovani, 
valorosi ed egualmente avidi d’ampliare la loro 
dominazione. . 

hi mezzo a quella strana perplessità, gli elet- 
tori di Francoforte, non sapendo a qual partito 
appigliarsi, per evitare le disgrazie di cui pare- 
va minacciata la loro patria, gettarono gli sguar- 
di sul duca di Sassonia, un fra essi, che si chia- 
mava . Federico il sàggio a cagione della sua 
prudenza e delle sue virtù ; ma quel principe 
meritava troppo bene l’ epiteto che gli era stato 
dato, perchè acconsentisse ad accettare una co- 
rona sì pericolosa, e supplicò i suoi col leghi a 
dare la porpora imperiale a Carlo ali Spagna, 
facendo loro osservare che quel principe, il qua- 
le da va-v segno delle più beile qualità, erà il ni- 
pote dell’ ultimo imperatore Massimiliano, e 
che la Casa d’ Austria era una delle più illustri 
della .Germania. Tale scelta, tosto promulgata in 
tutto l’impero, vi fu accolta con gioia, e se na- 
sci sgradita a 1 re che avevano aspirato a quella 
formidabil potenza, nessuno di essi, pel momento 
almeno, non tentò d’ opporvisi colla forza; ma 
vedremo in progresso che tal preferenza otte- 
nuta dal principe spagnuolo in confronto del re 
di Francia divenne fra le due nazioni il motivo 
d’ una lunga serie di guerre sanguinose , che 
turbarono per molli anni la tranquillità del- 
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Carlo d’Austria, ricevendo la corona imperia- 
le ad Aquisgrana , assunse il titolo- di Carlo V, 
pereti’ egli era in falli, da Carlomagno in poi, 
il quinto principe di tal nome che fosse stalo 
Imperatore; c da quel momento si trovò essere 
Vol. I. 5 
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uao de 1 più possenti monarchi, che avessero mai 
regnato nel mondo, poiché possedeva ad un tem- 
po, non solo la Spagna, la Sicilia, il regno di 
Napoli, i Paesi Bassi o P impero di Germania, 
ma ancora quel gran numero d’ isolo o di paesi, 
che gli Spagnuoli avevano allor allora scoperti 
in America. 

Debbo qui farvi osservare, miei cari, in occa- 
sione dell’innalzamento di Carlo V al trono im- 
periale, che fino a quel tempo allorquando si 
rivolgeva il discorso ad un re di Francia, d’ In- 
ghilterra o di Spagna, non gli si dava altro titolo 
che quello di So a Grazia o Sua Altezza; ma 
che Carlo, divenuto imperator di Germania, volle 
che gli si fosso detto Sua Maestà’ , certo per 
mostrare che si riguardava come posto in un 
grado più allo di tulli gli altri monarchi. Però 
questa distinzione, pervia della quale egl’inlen- 
deva stabilire la supremazia della corona im- 
periale su tutte lo altre corone, non ebbe se non 
breve durala; poiché da quel tempo gli altri 
sovrani d’ Europa seguirono tal esempio, ed al 
presente non ve ne ha neppure uno, qualunque 
sia per altra parte l’cslensione più o meno rag- 
guardevole de’suoi stati, al quale non si dia egual- 
mente il titolo di Maestà. 

» p 

j» 

MARTINO LUTERO. 

Dall ’ anno 1511 all ’ anno 1524 

m 

Quando vi ho raccontato in un altro libro , 
miei cari, l’importante storia della prima-cro- 
ciata, vi ho detto che il Papa Urbano II, per im- 
pegnare i Cristiani a liberar la Palestina dal gio- 
go de’Sarcceui', aveva promesso nell’assemblea 
di Clermont a tutti coloro che prendessero la 
croce per quella guerra santa, di conceder loro 
l’indulgenza plenaria» 
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Da quel tempo in poi, eguali grazie erano sta» 
(e conferito da’ Papi a’ Cristiani in diverse occa- 
sioni; c Leone X, al quale premeva assai di ter- 
minare il magnifico tempio di S. Pietro clic Mi- 
chelangelo costruiva, per procacciarsi le grandi 
somme necessarie a quella fabbrica che doveva 
ridondare in onor di Dio, promise anche egli 
indulgenze a coloro che contribuissero col denaro 
al compimento del maestoso edilizio. Per ordino 
del Sommo Pontefice, alcuni monaci presero a 
correre con tal fine le varie contrade dell’ Eu- 
ropa; e la Germania principalmente ai vide pie- 
na di que’ missionari, i quali accendevano co’ lo- 
ro discorsi pubblici la pietà^le’ popoli, e gl’ in vi- 
ta vano a meritare i benefizi che il Papa voleva 
loro concedere. 

V iveva allora a ViUemberg, città capitale del 
ducalo di Sassonia, ove regnava l’ elettore Fede- 
rico il Saggio, del quale vi ha parlato poc’an- 
zi , un semplice religioso sassone , chiamato 
Martino Luterò , il quale era riguardato co- 
me uno de’ più dotti ed eloquenti uomini del suo 
tempo. 

Quel Lutero, miei cari, il quale non andava 
debitore se non alla sua sapienza della fama di 
cui-godeva in tutta la Germania, era nato in una 
povera famiglia di contadini, i quali non viveva- 
no se non del lavoro delle lor mani, ma suo 
padre, benché non fosse se non un semplice artie- 
re, aveva voluto -che il piccol Martino frequen- 
tasse, fin dalla sua più tenera infanzia, le scuole 
dove i fanciulli poveri imparavano a leggere; e 
Martino mostrò fin dal principio sì belle dispo- 
sizioni di mente, ed un amore sì grande per io 
studio, che i suoi precettori presero a volergli 
bene, e si fecero un piacere d’ ammaestrarlo in 
tutto ciò che sapevano. Ben diverso da quegli 
scolari sveulati c accidiosi, che stancano la pazien- 
za de’ lor maestri c de’ lor genitori in vece di 
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mettere a prò le lezioni» di coi si dolgono spesso 
troppo tardi di non aver meglio approfittato, il 
giovine Luterò fece rapidi progressi in tutte le 
scienze che venivano allora insegnate nelle scuo- 
le di' Viitemberg, ove si recavano studenti da 
tutte le provincie della Germania; ma siccome 
i suoi genitori erano troppo poveri per alimen- 
tarlo, gli accadeva spesse volte di dover andar 
a cantare la sera alla porta delle case, perchè gli 
si desse un tozzo di pane.' 

Certo, miei cari, nessuno s’immaginava allora 
che lo scolare mendicante di Viitemberg, il cui 
nome non era neppur conosciuto nella sua città 
natale, avesse a sostenere in Europa una parte 
importante, benché pur troppo dolorosa per la 
religione cattolica. Ma voi avete già avuto occa- 
sione di osservare nelle storie che vi ho raccon- 
tale, che la Provvidenza spesse volte permette 
che le più’ piccole cause producano i più grandi 
elTelti , e che gli Uomini più oscuri diventino 
talvolta fra le sue mani gli strumenti di cui ella 
si .vale per l’adempimento degli eterni ed im- 
penetrabili suoi voleri. 

Un giorno in cui Martino Lutero, divenuto già 
grande passeggiava per. la campagna con un suo 
camerata, sopraggiunse un violento temporale, 
e idue giovani non ebbero se non il tempo di 
ricoverarsi sotto un albero isolato, per fuggire 
la pioggia che cadeva a torrenti. Ma come appe- 
na essi vi si collocarono, il fulmine piombò sul- 
l’albero stesso sotto i cui rami credevano d’ esser 
"Sicuri, ed il compagno di Lutero rimase ucciso 
al 'Suo fianco. Il pericolo che il giovine corse in 
quell’occasione, e la sventura del suo camerata, 
eh’ egli amava teneramente, gli cagionarono un 
sì vivo terrore, eh’ ei fece voto, nel caso che ad 
esso sfuggisse, d’ enti are in un convento di mo- 
naci, e di dedicarsi a Dio in' ringraziamento 
d’ avergli salvala la vita. . 
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Però, tornando a Viltcmbcrg, Lutero non diede 
parie a nessuno del suo disegno, per timore clic 
si cercasse di dislornelo, ed attese alle sue solite 
occupazioni ; ma quattordici giorni dopo quel- 
V avvenimento, che gli aveva fallo sì grande im- 
pressione, senza consultar neppure i suoi genitori 
per paura d’ affliggerli, Martino si ritrasse in 
un monastero, ove non acconsentì a rivedere il 
vecchio suo padrese non nel giorno in cui pro- 
nunziò solennemente a’ piedi degli altari i voti, 
che dovevano legarlo per sempre. Non già, miei 
cari, che Lutero non fosse allora un virtuoso 
giovine, e debbo anzi dirvi che finche visse non 
perdette mai il rispetto e la tenerezza, che un 
buon figlio deve all’ autor dei suoi giorni: ma 
gli pareva che Dio stesso lo chiamasse al suo 
servigio, e che non gli fosse permesso disobbedir- 
gli. Suo padre pianse amaramente sulle primo 
il figliuolo che riguardava siccome morto, poi- 
ch’ egli aveva giuralo di rinunziare per sempre 
al mondo; ma poi se ne consolò nell’ udire che 
il suo caro Martino era tenuto per uno de’ mona- 
ci più sapienti del suo convento, tanto che già 

non si chiamava più se non col nome di dottor 
Lutero. 

In quel tempo appunto, cari giovinetti, e due 
soli anni dopo l’esaltazione di Carlo V. all’ im- 
pero, i monaci, a cui Leone X. aveva affidato 
1 iucarico del quale vi ho parlalo pili sopra, 
giunsero a Vitlemberg, dove le lor prediche tras- 
sero i fedeli in gran folla ne’ templi. Martino 
Lutero non fu degli ultimi a recarsi a’ loro ser- 
moni; ma quando udì per quale scopo eglino 
fosse r venuti, manifestò la sua sorpresa, ed ebbe 
l’estrema arroganza d’annuuziarc pubblicamente 
che il Sommo Pontefice non aveva il diritto di 
chieder cosi denaro in cambio d’ indulgenze, pel 
compimento della basilica di S, Pietro.Se qualun- 
que altro che Lutero avesse tenuto un sì ardito 
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linguaggio, nessuno certo vi avrebbe dala la più 
lieve importanza; ma siccome egli aveva una gran 
riputazione di sapere e d’eloquenza, isuoi discor- 
si si propagarono rapidamente nei paesi vicini, 
e la voce ne giunse in breve anche a Roma, ove 
il Papa non tardò ad esserne informato. * 'WKUMI 

Nel primo momento, Leone X,il quale aveva’ 
udito parlare spesso de* talenti del dottor sasso- 
ne, poco badò alla sua audacia; ma poi, per far 
cessare le lagnanze che da tutte le parli riceveva 
contro il monaco di V il lem berg, mandò a Lutero 
- l’ordine di recarsi dinanzi a lui per giustificazio- 
ne de’ torli che gli s’ imputavano , ed esserne 
punito se veramente fosse colpevole di quanto 
si diceva ; poiché sapete che il Papa è il capo 
della. Chiesa cristiana, e che gli uomini di tulle 
le nazioni debbono obbedirgli in tutto ciò che 
riguarda la nostra religione santissima. ; 

Ora convien che vi dica, miei cari, che questa 
non era pur troppo la prima volta in cui una 
resistenza quasi simile sorgeva contro la Chiesa; 
e quando leggerete, fra le altre, la Storia di Fran- 
cia, .udrete parlare d’ una setta ‘chiamata degli 
Albigesi, i quali, al tempo del re Luigi Vili, non 
temettero di mancare all’ obbedienza dovuta al 
Santo Padre. Avvenimenti di egnal natura erano 
di- poi accaduti ne’ varii paesi ‘dell’ Europa, e 
cent’anni prima di Lutero, la Germania stessa 
aveva venuto un prete boemo, di nome Giovan- 
ni IIuss, sostenere ne’ suoi scritti errori consi- 
mili, in punizione de’quali fu abbrneiato vivo. 
Ma Dio aveva certamente permesso che la Chie- 
sa cristiana fosse allora funestata dalle discordie 
degli uomini, iperchè dal conflitto delle contra- 
rie opinioni .-apparissero più manifeste la santi- 
tà, e l’infallibilità sua; e Lutero, senza saper- 
lo, aveva dato il segnale d’nna delle più disa- 
strose rivoluzioni, che avessero mai desolato il 
mondo. 
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Però il monaco sassone, avendo saputo che il 
Papa gli ordinava di recarsi a Roma, si dispo- 
neva ad obbedire senza timore nè diffidenza, 
allorché i suoi amici, temendo per lui la sorte 
di Giovanni Huss, dov’ egli andasse a porsi fra 
le mani di coloro che aveva offesi, lo supplica- 
rono a non farlo; ed il duca di Sassonia, il quale 
amava mollo Lutero a cagion del suo merito, 
intercedette per lui presso il Sommo Pontefice, 
ed ottenne che un Legato , vale a dire un in- 
viato del Papa, si recasse a Worms. città situala 
sulle sponde del Reno , ove una Dieta , o sia 
l’assemblea de’ principali signori e baroni tede- 
schi si sarebbe adunata per udire la giustifica- 
zione del dottore, ed infliggergli un castigo se l’a- 
vesse meritalo. L’ imperatore Carlo V. medesimo, 
il quale era allor allora giunto in Germania, si. 
condusse a Worms, ove un’incredibile folla 
di popolo era accorsa da tutte le parli dell’ im- 
pero. 

Certo, miei cari, allorquando Lutero a Wittem- 
berg aveva parlalo per la prima volta contro 
le indulgenze, egli era lungi dal prevedere di 
quanta celebrità e di quante sventure quell’azio- 
ne imprudente gli doveva esser cagione; poi- 
ché da quell’ istante, quasi a punizion della sua 
arroganza, egli non ebbe più neppur un istante 
di riposo, e 1’ orgoglio da cui non potè guardarsi • 
fece manifestaifricsua indole iraconda ed appas- 
sionata, della quale nessuno aveva avuto Ano a 
quel momento neppur sospetto. Non dovete ere • 
dorè però eh’ egli traesse nessun vantaggio da 
quella celebrità; egli era ancora sì poveroìl gior- 
no in cui dovette presentarsi a Worms’ durante 
la Dieta , che fu obbligalo di scrivere al suo 
protettore, il duca di Sassonia, per supplicarlo 
a mandargli una veste negra, al fine di poter 
comparire convenientemente vestito al cospetto 
di quell’ assemblea. 
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Allorché Luterò si presentò alla Dieta di Worms, 
col prepotente contegno che 11 suo sapete e 1 au- 
dace suo umor gl’ ispiravano , l’ arditezza, dei 
suoi discorsi destò molla sorpresa c commozione 
fra gli astauti, un gran numero de’ quali erano 
già disposti in favor suo. Lin dal primo giorno, 
la calca del popolo era sì grande nelle strado 
per cui egli doveva passare, che si dovette con- 
durlo secrelamcntc per sotterranei fino al palaz- 
zo ov’ era adunala la Dieta. Colà, avendolo il 
legalo del Santo Padre minacciato della pena 
tei l ibile che la Chiesa fulmina contro gli eretici, 
il focoso dottore dichiarò con inudita tracotanza 
che rifiutava d’ assoggettarsi al Papa, e che se 
ne appellava al futuro Concilio generale, vale 
a dire all’adunanza di tulli i vescovi cristiani. Uo- 
po queste parole, egli uscì con impeto dall assem- 
blea; e nella notte seguente, lasciando furti va- 
menle la città di Worms, ove i suoi amici I aveva- 
no avvertilo ch’egli più non era al sicuro, prese 
la via di Wittemberg.ove sperava ancora di met- 
tersi in salvo dalla punizione che gli sovrastava. 

Mi sarebbe impossibile, cari giovinetti, spie- 
garvi qual fu P indignazione del legalo e di tulli 
i nemici di Lutero, allorché vennero a sapere la 
sua fuga da Worms, ed il poco conio che quel- 
]’ ardilo uomo faceva dolio loro minacce. Iìssi 
si rivolsero all* imperatore medesimo per otte- 
nere che Lutero fosse ior dato w mano, ma il 
duca Federico, informalo de’ loro disegni, c vo- 
lendo salvare Lutero dal pericolo in. cui si era 
messo colla violenza de’ suoi discorsi, gli mando, 
dietro una truppa di cavalieri mascherali, i qua- 
li, avendolo raggiunto in una foresta a poca di- 
stanza da Willomberg, lo rapirono a coloro che 
1’ accompagnarono, e il condussero in tutta fretta 
in un castello detto Wàrtburgo, ove rimase nove 
interi mesi i senza che nessuno potesse scopine 
« iò che fosse accaduto di lui. 

• ». « i 4 
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Durante tutto quel tempo, Federico il Saggio 
il quale non aveva confidato il nome del sno 
prigioniero neppure a coloro che il custodivano, 
ordinò eh’ ei fosse trattato coi maggiori riguar- 
di, sperando di poterlo vincere colla dolcezza; 
ina quella lunga prigionia non iscemò la violen- 
za del suo naturale, e nell’ uscire appunto da 
quel ritiro Lutero fece stampare e diffondere a 
profusione un gran numero di scritti contro il 
Papa, eh’ egli aveva composti durante la sua 
cattività, ed aperse così in Germania una fonte 
, inesauribile di discordie e di mali, inducendo 
i parecchi principi ed una gran quantità di uomi- 
i ni d’ ogni condizione a separarsi al pari di lui 
i dalla Chiesa romana , ed a fondare una nuova 
i religione, a cui diede il nome di Religion ri- 
i formata, ossia corretta. Coloro che abbraccia- 
i rono allora la dottrina del monaco sassone, si 
distinsero dagli altri Cristiani col titolo di Lu- 
i terani; e tal distinzione fu causa che, dopo aver 
l invano tentato di raccostarsi per via del ragio- 
i namenlo, i popoli ed i re impugnarono le armi 
i per far prevalere le opinioni loro colla forza, 
i E così, miei cari, quel semplice monaco, ab- 
i bandonato certo da Dio, abusò della sua etoquen- 
l za e del suo sapere per armare le nazioni le une 
i contro le altre, e per incitarle co’ malvagi suoi 
i scritti a mancare al rispetto ed all’ obbedienza 
I che per ben sedici secoli tutti i popoli cristiani 
i avevano avuto pel capo della Chiesa romana; e 
i la religion riformata si diffuse in breve in tutti 
: gli altri regni dell’ Europa, ove accese un inccn' 
i dio che per più di cent’anni torrenti di sangue 
non poterono estinguere, come vedrete nel pro- 
gresso di questa Storia. 
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* * * , • - • 

I COMUNISTI DI SPAGNA. 

. * * « 

* L’anno 1521. 

• .< *• 

‘Ell’è un'impresa tanto difficile, cari giovinetli, 
quella di governare un gran regno, che non dob- 
biamo sorprenderci che Carlo V, il quale pqssc- 
deva egli soloi più vasti siali dell’ Europa, po- 
tesse appena reggere alle fatiche che una po- 
lenta sì grande richiede. Se non che, egli era un 
principe saggio e prudente, il quale sapeva me- 
glio d’ ogni altro monarca del suo tempo scegliere 
abili ministri, e porre a profitto i talenti degli uo- 
mini ragguardevoli che vivevano sotto il regno. 
Jìenchò egli non amasse altrimenti la guerra eoo 
quell’ardore che contraddistingue i conquistatori • 
non mancava nè di coraggio nè d’ abilità per far- 
la con gloria, e si può dire con verità, che in 
tutta la sua vita, egli non si mostrò mai inferiore 
all’eccelso grado' in cui la Provvidenza l’aveva 
posto. : • 

Mentre Lutero agitava la Germania colle sue 
prediche, la Spagna non aveva un aspetto più 
tranquillo. I Casigliani, i quali, come v’ho detto 
avevano con tanta pena veduto il giovine lor 
monarca circondato da -signori stranieri , non 
furono meno- malcontenti allorché in luogo del- 
l’illustre Ximencs, Carlo, nel momento di recarsi 
in Germania per ricevere la corona imperiale, 
affidò il governo della Spagna col titolo di reg- 
gente ad ùn cardinale fiammingo, chiamato 
Adriano d’ Utrecht, eh’ era stalo suo precettore 
nell’infanzia. 

Non giù, miei cari, che il nuovo reggente fosse 
un uomo ingiusto o crudele; ma siccome non 
conosceva i costumi nè l’indole altera ed ombro- 
sa della nazione castigliana, gli accadde più vol- 
te di suscitare, senza volerlo, la scontentezza 
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pubblica, preferendo gli stranieri, che avevano 
seguilo Carlo V in Spagna, agli antichi servitori 
di spo avo Ferdinando il Cattolico. Ciò fu cagio- 
ne che quando, a norma di un antico use, egli 
convocò per ordine del re le Cortes di Casliglia 
per domandar loro grosse somme di danaro, il 
popolo s’ atlruppò nella maggior parte dello città 
del regno, e inseguì a sassate i signori ed i bor* 



stranieri. 

Allorché un paese è agitalo da turbolenze ci- 
vili, fa maraviglia,. miei cari, veder sorgere da 
tutte le parti uomini, che senza quell’occasione 
sarebbero forse rimasti per tutta la lor vita 
oscuri^ ed incogniti; o questo avviene perchè le 
violenti passioni s’ impadroniscono allora delle 
menti più pacate, c non permettono a nessuno di 
rimanere tranquillo spettatore del generalo com- 
movimento. E cosi appunto andarono le cose in 
Spagna, allorché il popolo sciolse il freno alla 
sua avversione contro il dominio fiamminga e 
quando da un’estremità all’ altra del regno tulli 
corsero alle armi benché i più turbolenti medesi- 
mi non cessassero di far proteste del loro ris- 
petto per Carlo V e dell’ amore che gli por- 
tavano.ii;; 

>Fra le città, i eu| abitanti si erano lasciati 
andare con maggior violenza alla ribellione, 
quella di Toledo era stata il campo dei più col- 
pevoli eccessi da parte della plebaglia, la qua- 
le, sempre cieca ne’suol odii, aveva confuso 
gl’innocenti coi colpevoli, sgozzando tutt’ i Fiam- 
minghi eh’ orano caduti fra le sue ' mani. Non 
si può nemmeno immaginare a quali disordini 
si sarebbe trovala in preda quella sciagurata 
città, se gli ammulinati, i quali uon avevano 
capo, non avessero forzato un giovin signore. 
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chiamalo Giovanni di Padilla, a porsi alla loro 
lesta. • • * 

' Giovanni di Padilla, miei cari, che per le sue 
amabili doti e per l’affabilità sna era divenuto 
l’idolo del popolo di Toledo, aveva troppa gran* 
dezza d’ animo e troppa generosità perchè ap- 
provasse gli eccessi di cui questo si era reso col- 
pevole; ma d’ altra parie, siccome egli era sin- 
ceramente affezionato agli antichi costumi del 
suo paese, vedeva con dolore che Carlo avesse 
affidato a mani straniere, il governo di >un regno, 

• che conteneva tanti uomini onorevoli e dediti al 
servigio di lui' Divenuto capo de’ ribelli senza 
desiderarlo, Padilla volle almeno che il potere 
di cui era investilo fosse' utile alla sua patria , 
e propose a tutte le città della' Spagna di for- 
mare una lega' per la difesa de’ loro comuni, i 
quali si governarono allora anche in Spagna, 
come in Francia ed Inghilterra, secondo statuti, 
ossia leggi lor proprie. La proposizione di Pa- 
. dilla fu con premura accettala in tutta la Spa- 
■ gna, e coloro che abbracciarono quel parlilo ven- 
ncf chiamati in lingua spagnuola Commcneros, 
eh’ è quando dire Comunisti. 

Però, prima di sguainare la spada contro i 
soldati del reggente, Padilla risolvette di man- 
dare all’ imperator Carlo V, ch’era allora in 
Germania, una deputazione de’ principali Comu- 
nisti , per supplicarlo umilissimamente ad aver 
pietà delle sventure del suo popolo, ed a richia- 
mare gli stranieri , che si erano resi odiosi ai 
Casligliani per la loro arroganza e le lor rapi- 
- ne : ma Carlo , irritalo contro i ribelli che ave- 
vano posto in tumulto il suo regno, rifiutò di 
ricevere i lor deputali , facendo loro sapere che 
dovessero ritirarsi senza indugio, se non vole- 
vano esser presi dalle sue guardie e castigali 
come meritavano. 1 deputati tornarono dunque 
tutti costernali in Spagna, c Padilla, vedendo 
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che ogni speranza d’accomodamento era perdu- 
ta , poiché l’ imperato!* rifiutava d’udir le do- 
glianze de’ suoi sudditi, si apprestò benché con- 
tro a cuore, a decidere quella gran lite per mezzo 
i delle armi. • ... . 

Ora convien che vi dica che , nel momento in 
i cui i Comunisti si disponevano a marciare con* 
i tro le soldatesche del re, eglino si accorsero con 
i dolore che non avevano danaro per comperare 
t spade , lance e munizioni , e per pagare r sol- 
i dati. che avevano preso al loro servigio; e sic- 
i come la maggior parte di essi eran poveri , òd 
i avevano già dato tulio il lor avere per la causa 
i che avevano abbracciala, furono oltremodo im- 
i ba razza ti per trovar la maniera di supplire a 
i quelle considerevoli spese. 

, Ora sappiate , miei cari , che fra lutti i paesi 
i cristiani, non ve ne ha nessuno dove le chiese sieno 
f con più magnificenza decorale clic in Spagna. 

! Colà non ci è altare che non sia carico d’oro e 
i diamanti , ed ognuna delle statue de’ santi porta 
i un ragguardevol valore in gioie ed in pietre pre- 
i ziose. con cui la pietà de’ fedeli si compiacque 
in ogni tempo d’ abbellirle. Onde, nelle loro 
i strettezze, i Comunisti non trovarono mezzo più 
i sollecito per far fronte a’ bisogni della guerra 
i di quello di appropriarsi le. ricchezze raccolte 
i nelle cappelle della cattedrale di. Toledo , una 
ì delle più sontuose del mondo intero; ma sicco- 
1 me temevano con ragione d’ accendere lo sdegno 
del popolo toccando quelle cose sacre e venera- 
- bili , fecero uso d’ uno stratagemma per appa- 
gare ad un tempo una nazione si religiosa come 
la Spagnuola, e soddisfare all’imperiosa neces- 
sità che li stringeva. 

Giovanni di Padilla aveva sposalo una giovane 
e bella signora castigliana, chiamata Maria. Pa- 
ck eco, la quale, sapendo l’imbarazzo in eui si 
trovava suo marito, si recò sulla piazza pubblica 
Voi., i. 6 
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di Toledo con parecchie altre donne di qualità 
in abiti da lutto, co’ capelli sparsi, i piedi ignudi 
e gli occhi pieni di lagrime , e indusse le altre 
donne della città a seguirla nella cattedrale per 
impadronirsi de’tesori eh’ essa conteneva, e chie- 
dere perdono a Dio ed-'-a’ suoi santi dell’ audacia 
che l’atnor della patria loro inspirava." i; ! 
n In fatti , avendo in pochi giorni' radunato in- 
torno a sè una gran quantità d’ altre donne d’ o- 
gni condizione , Maria si pose alla lor testa per 
recarsi in processione alla chiesa , dove , bat- 
tendo la fronte in terra , strappandosi i capelli 
e lacerandosi le vesti in segno di penitenza , esse 
spogliarono gli altari e le statue de’ ricchi loro 
ornamenti, e tosto li consegnarono a’ Comunisti, 
che li vendettero all’ istante medesimo per com- 
perare le armi eh’ erano 1 necessarie ; ma il 

popolo, testimonio di quel fatto, rimase muto 
e costernato nel vedere che si osasse metter così 
le mani sopra cose ch’egli era avvezzo a rispet- 
tare, e da quel momento nessuno Spagnuolo du- 
bitò che i Comunisti non avessero ad essere pre- 
sto o tardi puniti del lor sacrilegio. ' " 

1 primi combattimenti , che seguirono fra le 
truppe del re c quelle de’comuni riuscirono quasi 
tulli a vantaggio di questi ultimi. Sebbene Carlo 
avesse mandato contro i sollevati il Conte' di 
II aro , uno de’ più periti generali spagnuoli di 
quel tempo, la vittoria si dichiarò per Padilla, 
il quale si rese padrone di parecchie città rima- 
ste fedeli all’imperatore, e in ultimo luogo. di 
quello di Tordesillus , ove viveva da lunghi 
anni in assolalo ritiro Giovanna la Pazza , sem- 


pre inconsolabile dinanzi ai feretro del suo spo- 
so , cd appettando ad ogni momento di vederlo 
a svegliarsi. r ' ' ' 

Allorché Padilla, il quale sapeva quali riguar- 
di si debbono avere per un grande infortunio , 
si presentò al cospetto della regina co’ segni del 
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più profondo rispetto, ella gli tese la mano, ch’ei 
baciò inginocchiandosi dinanzi a lei secondo il 
costume usalo nella corte di Spagna ; ma quando 
volle intrattenerla della condizione del regno e 
della calamità da cui era tribolalo , parve che 
quella principessa si svegliasse come d’un sogno. 
Ella parlò di suo padre Ferdinando il Cattolico 
come se fosse stato ancor vivo, s’informò di suo 
Aglio Carlo , e non acconsenti se non con istento 
ad uscire una sola volta dalle sue stanze per mo- 
strarsi al popolo ed assistere- ad una festa guer- 
riera , della Tornbo , che Padilla aveva fallò 
preparare in onor suo; ma- ahimè I quell’ infe- 
lice donna ricadde in breve nella sua trista de- 
menza , e quello fu 1’ ultimo lampo di ragione 
di cui godè Anchè visse. 

Intanto Carlo V, sdegnato dell’ audacia de’ri- 
belli e delle vittorie che avevano riportato sui 
suoi soldati, spedì contrassi un nuovo esercito, 
che non lardò a raggiungerli presso un villaggio 
detto V ili, ai. Alt, ove s’ appiccò tosto una terribil 
battaglia. I Comunisti, inanimali dall’esempio 
de’loro capi , combatterono anche in quella gior- 
nata colla maggior prodezza ; ma questa volta 
la vittoria non coronò i loro sforzi, e, sover- 
chiali dal numero e dalla disciplina de’lor ne- 
mici, furono posti in fuga, e lasciarono il campo 
di battaglia pieno di morti e di moribondi. <1 io- 
vanni di Pallida, tratto alla disperazione vedendo 
la disfatta de’ suoi, si avventò solo in mezzo ai 
nemici per ravvivare il combattimento, o perire 
almeno con gloria; ma anche quella consolazione 
gli fu negata , poiché , essendo stato coperto di 
ferite e gettalo giù di cavallo, cadde vivo nelle 
mani del conte di Ilaro, il quale non si credette 
sicuro della vittoria se non dopo averlo disar- 
malo. 

Allorché Padilla si vide in potere de’ suoi ne- 
mici , non dubitò che una pronta morte non dò- 
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vcsse essere il castigo del suo patriottismo , e si 
preparò a sostenerlo senza vergogna sopra un 
patibolo, come l’ aveva già affrontala senza ti- 
more, nelle battaglie. 

Informato (in dal giorno seguente ch’era con- 
dannalo all' estremo supplizio insieme eoi prin- 
cipali Comunisti fatti con lui prigionieri a Vil- 
lalar, ei chiese ed ottenne da’ suoi guardiani la 
permissione di scrivere due lettere , una a Maria 
Pacheco sua moglie, per metterla a parte del 
suo destino e raccomandarle un fìgliolello che 
le lasciava ; ed un’ altra alla città di Toledo , 
dov’era nato, in cui si gloriava di versare il 
sangue per la santa causa del suo paese. Quelle 
due lettere toccanti e memorabili, che la storia 
non isdegnò di conservare , fanno deplorare che 
quell’ imprudente giovine abbia fallo uso delle 
nobili qualità di cui era dolalo per turbare la 
sua patria : ma convien considerare che le anime 
generose possono essere traile a graudi errori 
per l’eccesso della loro stessa virtù, e Padilla 
perì vittima d’un patriottismo , che sarebbe stalo 
lodevole se non avesse oltrepassato i limiti del 
dovere. 

Gli ultimi istanti di Giovanni di Padilla , mici 
cari, furono degni del resto della sua vita. Nel 
momento d’incamminarsi al supplizio, egli udì 
uno de’suoi compagni d’infortunio sdegnarsi per- 
di’ erano stali qualificati traditori nella sentenza 
che li condannava alla morte. « Amico, gli disse 
» l’eroe casigliano, non è più questo il mò- 
» mento di mostrare il coraggio del guerriero ; 
» ora conviene saper morire colla rassegnazion 
» del cristiano ». Furon queste le ultime suo 
parole. 

La sconfitta di Villalar e la morte di Padilla 
misero fine alle turbolenze cagionale in Spagna 
da’ Comunisti. Invano la coraggiosa Maria Pa- 
checo, sua vedova, nella speranza d’incitare i 
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CastigHani alla vendetta , corse per 1(5 vie di To- 
ledo lenendo- fra le braccia suo figlio , e facen- 
doci portare dinanzi un quadro in cui era rap- 
presentalo il supplizio di suo marito : tulli gli 
sforzi di quella donna sventurata furono inutili , 
ed avendo la città aperto le sue porle a’ vinci- 
tori , ella si vide ridotta a fuggir con suo figlio 
in-Portogallo , ove giunse fra mille pericoli , ve- 
stita come una donna del popolo. *• 

Poco tempo dopo (ali avvenimenti , miei cari , 
il cardinale Adriano d’Ulrecht , fu innalzato , in 
conseguenza della morte di Leone X , al soglio 
pontificio, che occupò sotto il nome d’ Adria- 
no VI ; e Carlo V , essendosi recato in Spagna » 
concesse un generoso perdono a tutti i Comuni- 
sti , ad eccezione però de’ principali lor capi, 
la cui testa fu' posta a prezzo , benché in pari 
tempo proibisse secrelamente ch’essi fossero per- 
seguitati con troppo rigore. Un giorno , in cui 
quel principe magnanimo si era arrestato in un 
villaggio per riposarsi, uno de’ suoi cortigiani, 
immaginandosi di riuscirgli gradito , 1’ avvertì 
che alcuni proscritti erano nascosti vicino a quel 
luogo, e che sarebbe facilissima cosa farli pren- 
dere dalle sue guardie . « Io non ho nulla a te- 
» mer da quegli uomini, rispose l’imperatore 
» gettando un severo sguardo sul cortigiano ; e 
» fareste meglio a dar loro avviso ch’io son qui,- 
» anziché svelare a me il silo del lor ritiro ». 
Queste belle parole copersero di vergogna T in- 
fame dcnunzialore; e Carlo V. acquistò per esso 
più amici ,• che non si sarebbe tolto nemici colla 
morte di cento capi ribelli. 


L’ ASSEDIO DI RODI. 


-r 


tri 




(■jIm ìli 


4 ì ' 




• I » ’v 

if 4 Infili * 


♦ i 


>fi 


L'anno 1522. 


. . , V f 


*S s 

il: 


( a 


fi* 


I / * IV I I 


Dacché Francesco l.“ e Carlo d’Austria ave- 


s 


94 

vano aspiralo ambitine alla corona, imperlale , 
una , scambievole inimicizia era sorta Ira quei 
(tue principi , i quali, giovani entrambi , impa- 
zienti ed ambiziosi,- avrebbero voluto governar: 
soli T Europa. Francesco era più guerriero, più 
ardimentoso del suo avversario ; ma Carlo il vin- 
ceva per la prudenza e l’ accorgimento. 

. Tale rivalità fra’ due monarchi più potenti del 
loro secolo non tardò a scoppiare l’anno mede-; 
simo in cui Carlo V. fu innalzato all* impero; 
ed anche allora il Milanese , che dopo la balta-' 
glia di Marignano era rimasto in potere drFran-- 
cesco J.% divenne il campo di quella guerra. • 

, A quel tempo, cari giovinetti , Lautrec, -quell 
valoroso capitano francese di cui vi ho parlalo 
nel raccontarvi la storta di Gastone di Foix , era 
stalo incaricalo da Francesco 1.® di difendere iir 
ducato di Milano contro gl’ Imperiali, ch’era? 
il nome che. si soleva dare il più delle volte ai 
soldati dell’imperatore.- ^;nnì*q J-jfsrv 

La maggior parte dell’esercito di Lautrec si- 
componeva di Svizzeri , i quali , sempre indocili 
cd arroganti, benché si facessero pagare a caro 
prezzo i loro servigli , forzarono quel generale ai 
presentar battaglia alle soldatesche imperiali 
minacciando d’ abbandonarlo se rifiutasse- più ol- 
tre. di decidere per via delle armi a chi do- 
vesse appartenere il M ilauese. Quella battaglia, 
che si appiccò iu tal modo , a malgrado di Lau-r 
trec,. presso un villaggio conosciuto sotto il no-; 
me delia Bicocca, riuscì in fatti funesta a’ Fran- 
cesi , i quali, sopratratti dal numero de’ nemi- 
ci , e disturbati dalla sfrontatezza degli .Svizze-: 
ri , vennero appieno scoufìlli , e costretti ad ab- 
bandonare l’ Italia. !<> M 

Poco tempo dopo tale avvenimento, il ducato 
di Milano fu reso da Carlo V. a Francesco Sfor- 
za , fratello di quell’ indolente Massimiliano , il 
quale alcuni anui prima aveva ottenuto da Fran- 
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ocsco I.° d’andar a vìvere in Francia come un 
semplice privalo ; ma il nuovo duca non rice- 
vette quel favore da Carlo se non a patto di 
riconoscersi vassallo dell’impero, vale a dir d’ob- 
bedire all’imperatore come al tempo della feu- 
dalità un vassallo obbediva al suo sovrano. 

Ma mentre la Germania-' era conturbala dal- 
le prediche di Luterò, e Carlo e Francesco si 
apparecchiavano a continuar quella guerra, nel- 
la quale non avevano ancora fallo altro che 
assaggiarsi , per così dire scambievolmente, un 
pericolo inaspettato sorse a minacciare la Cri- 
stianità tutta quanta , ed a spargere lo spaven- 
to fra le nazioni d’Europa. 

Erano trascorsi quasi seltanl’anni , miei cari, 
dacché i Musulmani si erano impadroniti di Co- 
stantinopoli , come avete letto nella Storia del 
Medio Evo, e da quel tempo i Turchi, occupa- 
li a consolidare la lor potenza in Asia , non 
avevano tentato novelle incursioni verso l’Occi- 
dente, allorché il quarto successore di Maomet- 
to II, Solimano il Magnifico, così detto a ca- 
gione dello splendore di cui si piaceva, circon- 
darsi , salì sul trono. Egli era il principe più 
destro e guerriero , che avesse portalo mai fino 
allora il titolo di sultano, col quale, come già 
sapete, i Turchi distinguono il loro monarca; 
e siccome non ignorava che i principi cristiani 
erano fra essi in discordia , ci risolvette di di- 
latare il suo impero impadronendosi dell’ Unghe- 
ria , la quale , come vi è nolo , è la provincia 
alla Turchia più vicina: e alla testa di un eser- 
cito formidabile andò ad assediare Bblgkado , 
ch’era allora una delle principali città di quel 
paese , e di cui si rese padrono in pochi gior- 
ni. La notizia di quel disastro empiè di terrore 
tutta la Germania, e Solimano, incbbrialo da 
una vittoria sì facile , annunziava già che fra 
poco la mezza luna de' giannizzeri sventolercb- 
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be sulle mura (li Vienna , capitate dell’ Austria 
c di tulio V impero ledesco. 

Ora , mici cari , non so se vi rammentiate an- 
cora di quegli illustri' cavalieri di S. Giovanni 
di Gerusalemme, i quali, dopo avere valoro- 
samente difesa la Terra Santa , erano stati ridot-* 
ti, allorché i Saraceni conquistarono la Palesti- 
na , a ritirarsi nell’isola di Rodi. D’allora in 
poi , la città principale di quell’isola era dive- 
nuta per le loro cure una delle più formidabi- 
li del mondo intero , così per la grossezza delle 
sue mura come per l’altezza delle sue torri e la 
forma del suo porlo , dove poteva ricoverarsi 
dalle tempeste un gran numero di galere, ed il 
cui ingresso era chiuso da una forte catena le- 
sa fra le due rupi , sulle quali posavano antica- 
mente i piedi del famoso Colosso, di cui v’ho 
parlato nella Storia Antica. * 

Posti così a poca distanza dalle rive dell’Asia, 
i cavalieri di Rodi non avevano mai cessato di 
essere i nemici dichiarati degl’ infedeli , che i 
ior vascelli accanitamente inseguivano per tutto 
il Mediterraneo, e lo stendardo della reli- 
gione, com’era chiamala la bandiera degli spe- 
dalleri di S. Giovanni , era dai Musulmani più 
temute di quelli della maggior parte de’ princi- 
pi cristiani. 

Solimano il magnifico , prima (li continuare 
le sue conquiste in Europa, risolvette di non 
tollerare più a lungo che quell’isola importan- 
te servisse d’asilo a quegl’ istancabili nemici 
dell’islamismo; ma siccome sapeva quanto fos- 
se intrepida quella truppa di guerrieri , raccol- 
se in Siria più di duecento mila soldati , e die- 
de ad una gran flotta l’incarico di trasportarsi 
a Rodi, al fine d’ impadronirsene. 

lu quel tempo, miei cari, il Gran Maestro, 
ossia il capo de’ cavalieri di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme, era un vecchio francese, chiama- 


lo Vilmers db l’Ile-Adam, il coraggio e la 
perizia del quale eran noli a lulle le nazioni 
cristiana. Come appena quel capitai? valoroso 
venne a sapere i disegni formati dal sultano con- 
tro dell’isola, e il numero de’ soldati ch’egli 
metteva insieme per farne l’assedio, scrisse al 
Papa , all’imperatore, ed a’ re di Francia e di 
Inghilterra p_er informarli, del pericolo che so- 
vrastava all’ ultimo bastione della Cristianità in 
Oriente, e supplicarli a mandar uomini e navi 
in soccorso della città minacciata: ma lutti quei 
principi erano occupati decloro interessi e dei 
ior liligj , e Rodi sarebbe stata ridotta ad as- 
sai deboi difesa, se, all’invito del loro Gran 
Maestro, tutti i cavalieri dell’Ordine, che si 
trovavano in Francia, in Italia, in Inghilterra, 
in Germania , non fossero accorsi col desiderio 
di morire a prò’ della religione cristiana , secon- 
do il voto che, entrando nell’Ordine, ne ave- 
vano fatto. Que’ medesimi fra quegli uomini in- 
trepidi , che per Felà loro o per le loro infer- 
mità avrebbero potuto dispensarsi da quel sa- 
crifizio, non mancarono di recarsi al pericoloso 
lor postole parecchi di essi perirono in mare, 
cercando di passar il Mediterraneo sa fragili 
barche da pescatore, per obbedire ai lor dove- 
ri e a’ lor giuramenti. 

Dal canto suo il prode Gran Maestro, all’ ac- 
costarsi del pericolo che il minacciava, aveva 
disposto ogni cosa per vendere a caro prezzo al 
Sultano la meditata conquista. A fine di poter 
alimentare i suoi soldati durante un lungo as- 
sedio , egli aveva fallo abbondanti provvisioni 
di vivere d’ ogni specie, ed aveva circondato Ro- 
di d’un triplice bastione, armato d’ un gran nu- 
mero dì cannoni, che dovevano renderlo inac- 
cessibile. In pari tempo aveva fallo distribuir 
armi a tulli gli abitanti dell’ isola, ed era riu- 
scito ad inspirar loro un sì gran coraggio, che 
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10 donne stesse si coprivano d'abili da nomo- per 
combattere a fianco de’ lor mariti e de’ loro fra- 
telli. Per mala sorte, allorché il Gran Maestro 
passò in - rassegna le sue soldatesche, trovò che 

11 lor numero non ascendeva a. più di seimila 

combattenti, fra’ quali • non si contava se non 
seicento cavalieri d’ ogni nazione. , 

Sei mila uomiui, miei cari, erano ben pochi 
per combattere e respingere quell’ innumerevo- 
le esercito turco, i cui vascelli non tardarono 
a coprir il mare, ed a sbarcar sulla spiaggia 
nuvoli di soldati, i quali accerchiarono in bre-- 
ve le mura di liodi, ma non sì tosto l’esercito; 
musulmano toccò la terra,! cannoni degli asse- 
diali furono scaricati so pr* esso con tale violen- 
za, die una gran qaanlità di Turchi perì, ed it 
giannizzeri stessi, spaventati da quella difesa 
che non si aspettavano, chiesero a gran voci di 
tornare in barca per sottrarsi alla sorte de’ lo- 
ro compagni. »». 

In quel momento medesimo* Solimano scen- 
deva in terra in mezzo al suo esercito coster- 
nalo; e, colto dal furore - vedendo la viltà dei, 
giannizzeri, fece sull’ istante innalzare un trono 
nel centro del loro campo, ed avendo' ordinalo 
a parecchie migliaia di essi di recarsi senz’ armi 
al suo cospetto, li fe’ circondare dalle sue guar- 
die, le quali, colla scimitarra alla mano, pare- 
vano . pronte ad eseguire il primo ordine che 
fosse ior dato. . « svafce?*- vj < • 

- Alla vista di quello spaventoso apparato, quei 
miseri non dubitarono che il sultano, di cui 
conoscevano la severità, non gli avesse così ra- > 
dunatt per punirli in modo .terribile di - aver 
fuggito i Cristiani. Da tutte le parti si udirono 
gemili e lamenti, e il lor (errore vieppiù si accreb- 
be, allorché Solimano,- salendo sul trouo e gel-, 
landò sguardi adirali, su quella truppa treman- 
te, disse loro cou aspra voce. « Se io avessi 
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dovuto parlate a veri soldati , v’avrei per- 
messo di comparirmi dinanzi colle vostre ar- 
» mi; ma poiché non siete ormai seno» vili schia- 
» vi, non è giusto che portiate la spada, la quale 
<> non appartiene, se non ad uomini liberi e corag- 
giosi. Però, se foste troppo vigliacchi per com- 
battere un pugno di Cristiani, non voglio che 
la vostra vergogna si estenda a tutti i Musul- 
mani, e il vostro sangue almeno servirà a dis- 
torre dall’ imitarvi coloro che se no sentissero 
la tentazione. » Terminando queste parole 
minacciose, il sultano fece un cenno alle sue 
guardie, le quali, alzando tutte in una volta le 
loro sciabole scintillanti , stavano per Sgozza- 
re senza pietà i giannizzeri prostrali , quando 
I’ Aga’ , vale a dire il capo di que’ soldati, per 
solilo sì terribile nelle battaglie, si gettò a’suoi 
piedi e lo supplicò a permettere che almeno 
essi morissero pel suo servigio combattendo i 
Cristiani, ad oggetto di cancellare col sangue 
loro la ignominiosa macchia di cui si eran brut- 
tali. Solimano, che non aveva fiuto quella col- 
lera se non per atterrire coll’aspetto del castigo 
» colpevoli , mostrò eziandio di resistere sulle 
prime alle preghiere dell’Agà, ch’era uno de’ più 
valorosi generali del suo esercito; ma alla (ine 
acconsentì a render loro le armi, a condizione 
che ritornassero alla pugna sull’istante mede- 
simo, e perissero tulli fino all’ ultimo, anziché 
ricadere in un simil fallo. 

Da quel momento, miei cari, non passò nep- 
pure un giorno senza che le mura di Rodi non 
fossero il campo di conflitti sanguinosi e acca- 
niti in cui c Cristiani e Musulmani fecero pro- 
digi di valore. Per parecchi mesi Villiers de 
l’ lle-Adam ed i suoi cavalieri, un gran nume- 
ro de’ quali mori puguaudo, non presero ripo- 
so nò dì nè notte; coperti sempre delle lor ar- 
mature, essi si preparavano alla gloriosa mor- 
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te a cui andavano incontro, facendo le preghie- 
re e ricevendo i sacramenti con cui la nostra 
religióne conforta i moribondi all’ estremo pas- 
so. Cosi riuscirono, a forza d’eroismo e d’ in- 
trepidezza, a rispingere più che cento assalti 
degli Ottomani, che Solimano islesso inanima-, 
va colla sua presenza, collocandosi ne’ sili più 
pericolosi. 

Ora dovete sapere, miei carioche durante le 
guerre che seguirono alla lega di Cambi ai, del- 
la quale v’ho parlato non è gran tempo, un uf- 
ficiale spagnuolo, chiamalo, Pietro di Navar- 
ra, aveva inventato un nuovo strumento di di- 
struzione, di cui lutti i popoli di quel medesi- 
mo tempo non lardarono a far uso; tanto gli 
uomini sono ingegnosi a nuocersi gli uni agli 
altri. Quel disastroso trovalo era la Mina e con- 
sisteva nel collocare a piedi d’una muraglia una 
certa quantità di polvere di cannone, la quale 
accesa (l’improvviso per mezzo d’ una miccia, 
produceva un orribile scoppio, e buttava a ter- 
ra la muraglia, seppellendo fra’ rollami tulli 
coloYo che la difendevano. L’ uso delle mine, 
che s’impiegano anche al presente in guerra, 
richiede una gran destrezza e molta prudenza, 
poiché accade spesso che il minatore medesi- 
mo perisce nella sua opera, quando non si 
allontana abbastanza presto per isfuggire allo 
scoppio. 

Stanco di tanti sforzi, resi inutili dal corag- 
gio degli assediati, Solimano ordinò che si ri- 
corresse alle mine per far saltare in aria una 
parte del bastione e penetrare in Rodi, e con * 
quel terrìbile mezzo egli riuscì in falli ad apri- 
re una larga breccia nella prima muraglia. Ma 
quali furono la sorpresa e lo scoramento degli 
Ottomani, allorché si videro dinanzi il secondo 
bastione che i Rodiani avevano innalzalo, e che 

Gran Maestro medesimo si apprestava a di- 
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fendere alla lesta de' più valenti suoi cavalieri! 
A quella vista, Solimano s’arrestò preso d’am- 
mirazione e perde ogni speranza di mai vincere 
siffatti nemici. 

Se non che, sei mesi erano scorsi dacché Rodi 
era assediata, e tanti combattimenti avevano co-- 
stato la vita a parecchie migliaia di uomini da 
una parte e dall’altra, allorché il Sultano seppe, 
pel tradimento d’uno schiavo greco, il quale era 
sfuggilo dalla piazza, che quell’ infelice città non 
era più altro che un mucchio di ruine, eolie i 
difensori di essa, per la maggior parte feriti o 
spossali dalla fatica, erano ridotti a un sì piccol 
numero, che una resistenza più lunga era ormai 
divenuta impossibile. Dal canto suo, l’intrepido 
Gran Maestro , commosso dalla sventura di tutto 
quel popolo che non aveva più case ove ricove- 
rarsi, e che cominciava a mancare degli alimenti 
più necessarii alla vita, si arrese alle preghiere 
de’ preti e de’ mercanti Uodiani, i quali andarono 
a supplicarlo piangendo di non volersi oslinare 
più oltre in una difesa inutile, poiché pareva 
che tulle le nazioni cristiane gli avessero abban- 
donali; e Villiers de l’ Ile- Adam, benché con- 
ir’ a cuore, si vide quindi obbligato a chiedere 
al sultano la permissione di uscir da quell’isola 
che non poteva più sperar di difendere. -Nel ri- 
cevere quel messaggio, Solimano non potè na- 
sconder la gioia che gli recava una tal domanda, 
eh’ egli non esitò ad esaudire; ma siccome era 
grande e generoso volle vedere egli stesso quel 
guerriero intrepido, che aveva opposto una sì 
lunga e gagliarda resistenza ad uno de’ più for- 
midabili eserciti ottomani che avessero mai mi- 
nacciata l’Europa. Pieno -d’ammirazione pel co- 
raggio di quel glorioso campione del Cristiane- 
simo, il sultano offerse al Gran Maestro di con- 
cedergli tulli gli onori e tutte le dignità che po- 
tesse desiderare se acconsentisse a passare al suo 
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servigio; ma Villiers aveva troppa grandezza d’a- 
nimo perchè tradisse così la rellgion per la quale 
aveva giuralo di versare fin I’ ultima stilla del' 
suo sangue, e la sola grazia che domandò al vin- 
citore fu quella di poter condurre co.n sè sulle 
galere che gli rimanevano tulle le famiglie cri- 
stiane che volessero seguirlo.- '• r ’ ì 

Pochi giorni dopo quell’ abboccamento, ed alla 
presenza di tutto t’esercito ottomano, il picjol 
numero de’ cavalieri eh’ erano sopravvissuti a 
tante battaglie, lasciarono l’ isola di Rodi, ove 
avevano acquistato una gloria immortale. Il 
Gran Maestro si recò a Roma, ove fu accollo dal 
Papa Adriano VI con tutto il rispetto e i riguardi 
dovuti al nobile difensore della nostra religione; 
e venendo in cognizione deila gloria di cui i ca- 
valieri di Rodi si erano coperti, Francesco I.°e 
Carlo V, benché tutti; preoccupali dalie loro con- 
tese, non poterono tralasciare di vergognarsi 
d’aver così lasciato -senz’ aiuto quel pugno di 
valorosi guerrieri, i quali avevano arrestato per 
sei ^mesi dinanzi la loro città in mine tutte le 
forze deli* impero ottomano. ; • •iv‘ • • : mi ■ 

Alcuni anni dopo, miei'cari, l’ultimo di quei 
principi, volendo onorare il coraggio de’ cavalie- 
ri di S. Giovanni, diede ai gran Maestro Villiers 
de l’ Ile-Adam, che ancora viveva, una piccola 
isola del mediterraneo, chiamata Malta, che in 
breve divenne funesta a’ Musulmani d’ Africa, 
quanto era stato Rodi a quelli, d’ Asia; poiché 
pel corso di due secoli i cavalieri di Malta, de- 
gni successori degli spedalieri di Gerusalemme, 
continuarono a combatter su’mari le navi de'Mu- 
sulmani- Quell’ isola lor apparteneva ancora cir- 
ca guarani’ anni fa, allorché il loro Ordine, al 
quale andavano congiunte tante gloriose memò- 
rie, venne abolito per consenso de’ principali so- 
vrani d’ Europa : ma esso fu ili questi ultimi 
tempi ripristinalo per la munificenza di S. M. 
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1* Imperatore d’Austria , conte vi si racconterà 
in altre 6toric. 

% ■ 

- IL CONNEST4BILE DI BORBONE. 

DelV anno 1522 all’ anno 1525. 

m • * 

m ' ■ » • 1 

Benché la rivalità di Carlo V. e di Francesco 
l.° fosse nota a tutta l’Europa, que’due princi- 
pi non si erano tuttavia misurati in battaglia 
1’ uno coll’altro, allorché il re di Francia, tratto 
a sdegno da’ disastri di Laulrec nel Milanese , 
risolvette di condursi egli stesso in Lombardia 
con un esercito per iscacciar gl’ imperiali dal 
ducalo di Milano, che Carlo aveva conferito po- 
chi anni prima a Francesco Sforza. Il monarca 
francese si pose dunque in cammino per tale spe- 
dizione, seguito da’ più prodi e famosi capitani 
del suo tempo, e già si disponeva a passar le Alpi, 
allorquando scoperse con dolore che uno dei più 
gran signori di Francia aveva ordito una trama 
per dare parecchie delle provinole di quel regno 
in mano a’ suoi nemici, mente’ egli fosse occupato 
a guerreggiare in Italia. 

Il Signore, che aveva avuto la sventura di la- 
sciarsi sedurre dalle promesse dell’ imperatore 
a commettere un tal tradimento, si chiamava Car- 
lo duca di Borbone. Egli era ad un tempo pros- 
simo parente del ree Connhstabile del rigno, 
vale a dire il generale di tulli gli eserciti Fran- 
cesi; ma la sua indole era altera, turbolenta ed 
ambiziosa, e sotto pretesto che Francesco I.° gli 
avesse fatto un’ingiustizia attutando ad un altro 
capitano la carica che avrebbe dovuto apparte- 
nere a lui , odiava mortalmente quel monarca, 
e soprattutto sua madre Luigia di Savoia , du- 
chessa d’Angoulème, che Francesco aveva eletta 
reggente del regno durante la sua assenza. 

Allorché il re fu informato che il couucstabile 
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aveva acconsentito a tradir la sua patria per ser- 
vire a’ nemici di essa, ne semi un’acerba pena; 
ma siccome aveva troppa lealtà e schiettézza d’a- 
nimo perchè potesse credere ciecamente che.un 
principe del suo sangue fosse capace d’ una tale 
infamia, si recò subito in persona presso il duca 
di Borbone, e gli fé’ conoscere di qual delitto e i 
veniva accusalo. Questi però, che fingeva allora 
d’ essere ammalalo ed obbligato a rimanere a 
letto per non seguire il re in Italia, 1’ assicurò 
con tanti giuramenti di non aver mai concepito 
quel reo pensiero, che Francesco, facile a cre- 
dere come sono sempre le anime generose, non 
dubitò che suo cugino non fosse vittima di qual- 
che calunnia , e lo lasciò appieno sicuro della 
sua sincerità. 

Se non che, il connestabile aveva commesso 
in vece una vile e vergognosa perfidia, poiché, » 
non appena il re fu partito, egli balzò dal letto, 
chiamò un de* suoi servitori detto PoMeÈriAN'r , 
di cui gli era noto lo zelo e la fedeltà, e facen- 
dosi portar abili che impedissero alla gente di 
riconoscerlo, salì a cavallo seguito da quel solo 
compagno, e s’incamminò verso Italia per islra- 
de traverse, a fine di giungere nel Milanese pri- 
ma dell’esercito francese, ed unirsi agl’imperiali 
che l’aspettavano. Ma il duca non compiè già 
quella fuga vergognosa senza correre grandi pe- 
ricoli; e senza la destrezza del suo fedele servi- 
tore, sarebbe stalo riconosciuto più volle da’ sol- 
dati francesi in cui s’ incontrava. Comunque ciò 
sia, i due fuggiaschi si sottrassero a tulle le per- 
secuzioni, e raggiunsero in breve 1’ esercito im- 
periate, di cui Carlo, chiamato allora in Spa- 
gna per rimediare a’ mali della guerra civile, 
aveva allidalo il comando al viceré di Napoli, 
chiamato Lannoy , il quale era con ragion ri- 
guardalo per uno de’ migliori capitani di quel 
tempo. 
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Pochi giorni dopo la fuga del duca di Borbo- 
ne , Francesco l.° , il quale aveva riccvulo già 
la notizia dell’ infame tradimento di suo cugino, 
giunse egli pure nel. Milanese , ove trovò il suo 
esercito raccolto sotto gli ordini d’ un generale 
francese chiamalo Bonnivet , nel quale aveva 
riposto la più assoluta fiducia. Non dovele cre- 
der per questo , miei cari, che. Bonnivet fosse già 
più perito in guerra d’altri capitani, sebbene 
egli- avesse un gran coraggio èd un vivo deside- 
rio d’acquistar gloria (poiché tali qualità che 
bastano ad un semplice soldato , sono più no- 
tevoli che utili ad un generale , il primo me- 
rito del quale dev’ essere la prudenza ) ; ma Bon- 
nivet era sì valoroso, sì allegro ne’ pericoli , sì 
ardimentoso, che Francesco l.°, il quale era egli 
pure d’ umor gioviale e vivace , gli aveva dato 
la preferenza su tulli i generali più esperti da 
cui era circondalo. ' - 

Intanto, avendo il re saputo che una città .lom- 
barda chiamata Pavia conteneva una gran quan- 
tità d’ armi e di provvisioni , che i nemici vi 
avevan deposte, risolvette d’ impadronirsene , e 
andò ad assediarla con tulle le sue soldatesche ; 
ma siccome Pavia era difesa da un certo spa- 
gnuolo di sommo valore ,- 1’ esercito imperiale, 
condotto da Lannoy e dal traditore Borbone me- 
desimo , ebbe il tempo di giungere in suo soc- 
corso. La maggior parte dei vecchi capitani , che 
accompagnavano Francesco l.°, lo scongiuravano 
ad evitar la battaglia che i suoi nemici si re- 
cavano a* presentargli , facendogli osservare che 
una disfalla poteva riuscirgli fatale; ma l’im- 
petuoso Bonnivet fu di contrario parere , e sic- 
come il sno era più conforme all’ indole impa- 
ziente del re , esso divenuc causa d’ una grande 
sventura. 

Infatti, mici cari, essendosi appiccala sot- 
to le mura di Pavia una sanguinosa battaglia , 
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Iu vittoria , lungamente contrastata da una parte 
e dall’ altra , si dichiarò alla line per li Spa- 
gnuoli ; e quella sconfitta di Francesco l.° fu alla 
Francia sommamente funesta. Dopo avere com- 
battuto con tutta la valentia d’ un giovine sol- 
dato e colla prudenza d’ un vecchio capitano, 
il re che aveva veduto morire intorno a sè tutti 
j signori , i quali avevano cercalo di fargli scu- 
do de’ loro corpi , fu egli stesso gittate giù di 
cavallo; ma essendosi tosto rialzato, si difen- 
deva ancora con intrepidezza , risoluto a ven- 
der cara la vita , quando Pompérant , qoel me- 
desimo servitore che aveva seguilo il connesla- 
bile di Borbone , si gettò in mezzo alle lance 
spagnuole, e supplicò il redi conservare i suoi 
giorni dando la sua spada a’ nemici che l’at- 
torniavano. Ma Francesco . sdegnalo che un tra- 
ditore osasse d’avvicinarsegli rifiutò di rendersi 
prigioniero, e non volle consegnar la sua spa- 
da se non nelle mani di Lannoy medesimo , il 
quale , ponendo un ginocchio in terra p.er ri- 
ceverla con maggiore rispetto, lo pregò ad ac- 
cettare in cambio la sua , a fine , egli disse , 
che il re di Francia non comparisse disarmato 
dinanzi i sudditi dell’ imperatore. Siffatta gene- 
rosità del generale spagnuolo commosse viva- 
mente il monarca prigioniero , che gliene con- 
servò finché visse una profonda riconoscenza. 

Non potrei dirvi , cari giovinetti , qual fu la 
costernazione di tutta la Francia allorché vi fu 
recalo l’ annunzio dell’ infausto esito della bat- 
taglia di Pavia; poiché, non solo i’eserfcilo fran- 
cese era in fuga ed il re prigioniero , ma quasi 
tulli i più valenti suoi capitani erano periti per 
difenderlo. Fra questi era lo stesso Bonnivet, 
eh era caduto trafitto dulie spade nemiche a fian- 
co del suò signore , il disastro del quale era stalo 
cagionato dalla sua imprudenza ; il vecchio La 
Trimouiile , che aveva Combattuto gloriosauieule 
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sotto 'tre. re; Chabannes della Palice, l’amico 
e il fratello d’ armi del prode Bajardo , ed un 
gran numero d’ altri cavalieri egualmente ce- 
lebri. Dopo quella sanguinosa giornata, Fran- 
cesco l.°. scrisse a sua madre una lettera, in 
cui si leggono queste notevoli parole : « Tutto 
è perduto, madama, fuorché l'onore. » Ma il do- 
lore della sua sconfina accecava il monarca fran- 
cese nienti-’ egli scriveva queste parole ; poiché 
non è vero che tutto sia perduto per una gran- 
de nazione, quando ancora le resta la fermez- 
za di sopportare un grande infortunio , ed il 
coraggio necessario per porvi riparo. 

LA PRIGIONIA DI FRANCESCO l.° 

Dall ’ anno 1525 alV anno 1526. 

Ma se il cordoglio fu grande in Francia , miei 
cari , allorché vi giunse la nuova del disastro 
di Pavia , durerei parimenti fatica a descrivervi 
la so disfa'/, ione di Carlo V.° quando seppe in 
Spagna che il suo esercito era vittorioso ed il 
suo rivai prigioniero. Però, siccome egli sa- 
peva troppo bene dominare sè stesso perchè si 
lasciasse andare ad una gioia sconveniente, fin- 
se da prima di compiangere la sorte dèi mo- 
narca francese lodò , molto la prodezza di lui , 
e deplorò l’incostanza della fortuna che faceva 
così cadere un gran re tra’ suoi ferri ; ma poi 
il suo naturale geloso e ambizioso la vinse su 
quella moderazione apparente , ed egli pattuì 
con sè stesso di metter a profitto l’ inaspettato 
vantaggio che aveva ottenuto. 

. Intanto Francesco l.°, in potere de’ suoi ne- 
mici , si faceva ammirare per la sua magna- 
nimità , o per la sua rassegnazione nel soppor- 
tare una sì grande sciagura, li connestabile di 
Borboue uou aveva osalo Comparire dinanzi il 
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suo signore, che aveva sì crudelmente offcso, I 
c Lannoy non cessava di trattare il suo reale 
prigioniero con tutti i riguardi dovuti al suo 
grado , e più alla nobiltà dell’ animo suo. Se 
non che Francesco* persuaso che gli bastereb- 
be vedere il suo fortunato rivale per ricuperare 
la libertà , chiese con istanza d’essere condotto 
in Spagna ; ma durante il tragitto, quell’infe- 
lice principe ebbe a provare un dolore ben vivo, 
poiché il vascello che lo portava fu spinto dai 
venti presso la spiaggia di Francia , e gli oc- 
chi del re si empierono di lagrime alla vista 
di quel bel regno , che non doveva forsi mai 
più rivedere. 

Però, chiedendo d’ esser menato in Spagna, 
Francesco aveva fatto un gindizio troppo favo- 
revole del suo nemico , e come appena giunse 
a Madrid , capitale di quel regno , ove Carlo 
teneva per solilo la sua corte , seppe che quel J 
principe era partito il giorno prima per Tole- 
do , ove aveva convocate le Cortes di Casliglia , 
col pretesto di dar loro parte del trionfo che 
a vea conseguilo. Finche l' imperatore ritornasse, 
il re prigioniero fu condotto in un castello, ove, 
circondalo sempre da una guardia numerosa , il 
solo esercizio che gli si permettesse era quello 
di una breve passeggiala sopra una cattiva mula, 
mentre i suoi custodi erano montali su cavalli 
eccellenti, per timore ch’egli tentasse di fuggi- 
re, dalle loro mani. 

Le noie di quella severa prigionia , come facil- 
mente comprenderete, avevano immerso il mo- 
narca francese in una sì profonda tristézza , che 
dopo averla sopportata per parecchi mesi, ei cad- 
de pericolosamente infermo ; ed i suoi medici di- 
chiararono a Carlo V. che il suo prigioniero era 
in pericolo di morire se non gli fosse pronta- 
mente data qualche speranza di libertà. Allora 
soltanto, miei cari, l’ ambizioso imperatore , te- 
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mencio di perdere , se Francesco moriva , tulli 
i vantaggi che sperava ritrarre dalla sua vit- 
toria di Pavia , acconsentì a visitare il suo ne- 
mico in prigione e quella visita , in cui per 
la prima volta si trovavano insieme i due prin- 
cipi rivali, fu di breve durata. Carlo V. osten- 
tò tuttavia di trattare con dolcezza il suo pri- 
gioniero ; egli l’abbracciò affettuosamente, gli 
parlò del prossimo suo ritorno ne’ suoi stati , c 
gli disse che aveva permesso a sua sorella chia- 
mala Margherita, duchessa d’Alencon, che il 
re amava teneramente, di recarsi a passare pa- 
recchi mesi in sua compagnia , affinchè il gio- 
condo umore di quella' principessa l’ aiutasse a 
ricuperar la salute, che la tristezza gli aveva 
fatto perdere. 

Se non che, miei cari, Carlo V.°, che i favo- 
ri della fortuna avevano reso ancor più orgo- 
glioso, poneva a sì allo prezzo il riscatto del 
suo prigioniero , che pareva impossibile che 
Francesco I.° acconsentisse mai a ricuperare la 
libertà con un sacrifizio sì enorme. Il vincitore 
esigeva ohe il monarca francese s’ impegnasse a 
cedergli il ducato di Borgogna, die aveva anti- 
camente appartenuto a suo avo Carlo il Teme- 
rario , ed inoltre parecchie altre provincie di 
Francia , per formarne un regno al traditore 
Borbone , il quale non aspirava a niente meno 
che a cingersi una corona. Udendo queste con- 
dizioni oltraggiose, Francesco - sdegnato non po- 
tè frenare la collera , e ponendo la mano sul- 
l’elsa della sua spada, esclamò: « Era mille vol- 
te meglio ch'io morissi colle armi in pugno, an- 
ziché tollerare una simile indegnità ». Coloro 
che stavano intorno al re prigioniero lo suppli- 
carono a placar la sua ira, la quale non avreb- 
be potuto far altro che irritare un vincitore in- 
saziabile ; ma Francesco l.°, risoluto a morire 
in ceppi anziché ottenere la libertà a tali pai- 
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li,, fece sapere a Carlo che da quell’ istante ri- 
nunziava alla rcal dignità per investirne suo ti- 
glio primogenito Enrico , e che d’allora in poi 
il re di Francia sarebbe a Parigi. Il timore di 
veder recala ad effetto tale risoluzione genero- 
sa, indusse alla (ine Carlo V> a mostrarsi più 
arrendevole; egli, offerse al suo prigioniero di 
dargli in moglie sua sorella Eleonora , vedo- 
va del re Portogallo, ch’era una principessa bel- 
la e virtuosa: e rinunziando all'idea di porre u- 
na corona sul capo del duca di Borbone , si 
contentò d’esigere da Francesco la promessa di 
cedergli la Borgogna e di dargli in ostaggio, os^ 
sia in pegno del mantenimento della sua paro- 
la , dodici de’ principali signori del suo regno. 
Ma allorché la reggente fu informata di quello 
dure condizioni, ella preferì di mandare in Spa- 
gna dodici de’ suoi nipoti ancora fanciulli ,. an- 
ziché privare la Francia dei servigi de’ dodici 
capitani, che Carlo aveva chiesti. A tal prezzo, 
a cui l’imperatore finalmente acconsentì, Fran- 
cesco l.° ricuperò la libertà dopo più di un an- 
no di quella severa prigionia, durante la quale 
aveva imparato a odiare più ancora il suo for- 
tunato avversario. 

Fu certo un bel giorno per Francesco I.°, miei 
cari , quello in cui , spiccando un leggier salto 
dalla barca su cui aveva passalo un fiume dello 
la Bidassoa , il quale separa la Francia dalla 
Spagna, ei toccò al fine la terra del suo regno; 
lanciandosi allora con grazia sopra un cavallo 
arabo che gli era stalo approntato , esclamò : 
« Ora, sono di nuovo re! » Ed in fatto, tornando 
in Francia, ei rimediò colla sua saggezza ed a- 
bililà a’ mali che la battaglia di Pavia aveva 
cagionali. Gli abitanti del ducalo di Borgogna 
rifiutarono di passare sotto il dominio dell’im- 
pero, e la Francia uscì intatta c gloriosa da 
quella crudcl pruova; ma l’animosità, che tene- 
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va in discordia Carlo e Francese», non cessò al- 
trimenti per la pace concliiusa e Madrid , e lin- 
cile vissero, que’duc monarchi rimasero nemici 
irreconciliabili. 

Si mostra ancora a Parigi , mici cari , in un 
Museo , dove si conservano le armi ragguar- 
devoli per la loro bellezza , o per le memorie 
che ci vanno congiunte, l'armatura che France- 
sco l.° portava a Pavia, e sulla quale si veggo- 
no ancora le tracce de’ violenti colpi che quei 
principe ricevette; e la ‘formidabile spada , di 
cui era armato in quel giorno, dopo essere sta- 
la lungamente custodita a Madrid, fu anch’essa 
riportata in Francia alcuni anni fa, per ordine 
deil'imperator Napoleone, di cui ho già avuta 
occasion di parlarvi nella Storia Antica , e in- 
torno al quale dovrò narrarvi molte cose in un 
altro libro. 

^ » r - m r • t i J* 7 » . * • . * 4« m* 

SOLIMANO DINANZI VIENNA. > 

• *<| -V ’-i 1 t . • i*' • *» t ** 1 't { kV O 1»:*. 

Dall'anno 1526 all'anno 1530 . 

T * 

Mentre Carlo V.°, cari giovinetti, trattava con 
tanto rigore il suo reai prigioniero a Madrid , 
ei mostrava per lo contrario i maggiori riguar- 
di pel conneslabile di Borbone, il quale si era 
recato a Madrid per ricevervi la ricompensa 
de 1 suoi vergognosi servigi. Senza temer d’ ono- 
rare il tradimento nella persona del traditore 
l’imperator gti andò incontro (ino fuor delle por- 
le di Toledo ov’egli allorsi trovava, l’abbracciò 
alla visla di lutto il popolo , e lo accompagnò 
egli medesimo nelle stanze che gli aveva fallo 
preparare nel suo palazzo. Mase il duca di Bor- 
bone era in tal modo accollo da quel monarca, 
la dazione spagnuola , ch’è nobile e generosa , 
era ben lontana dal vedere collo stesso favore 
un uomo che aveva tradito vilmente il suo re, e, 
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c cagionata la disgrazia della sua patria; poiché 
non c’è colpa più abbominovole di quella del 
suddito che si ribella al suo re, c del cittadino 
che impugna le armi conica il paese ove nac- 
que, facendosi cosi nemico de’*suoi fratelli c de’ 
suoi congiunti medesimi. Laonde, avendo Carlo 
ordinato ad un signor castigliano , chiamalo il 
Marchese di Villena, di cedere il suo palazzo 
al conneslabile, perch’egli vi abitasse col segui- 
tonunierosoconvenienteal suogrado, quel signore 
nobilmente rispose: « Ib obbedirò a V. M., poi- 
» che ella mi ordina di ricevere in mia casa il 
» duca di Borbone; ma la supplico umilmente 
» di permettere, che quand’egli ne sarà uscito , 
» io l’abbruci da cima a fondo , affinchè un uo- 
» mo d’onore non abili in un luogo macchiato 
» dalla presenza d’un- traditore. » Queste belle 
parole spiacquero a Carlo; ina esse fanno chia- 
ramente conoscere di quanto disprezzo il duca 
si fosse reso degno per la sua perfidia. 

Ma convien dire, miei cari, che la prosperità 
produca sugli uomini stessi che han l’animo più 
nobile una specie d’ebbrezza invincibile, poiché 
Carlo V.°, che e per virtù della nascila e per 
virtù del destino era divenuto il più grande mo- 
narca del mondo , non si chiamò ancora pago 
dell’alto grado di potenza a cui era salilo. Men- 
tre la vittoria di Pavia umiliava il suo rivale, 
e non permetteva che nessun principe si pones- 
se a paragone con lui, egli veniva a sapere che 
un pugno de’ suoi sudditi , sotto la condotta di 
Fernando Cortez e degli audaci Pizarri , aveva- 
no conquistalo in America regni più vasti del- 
l’intera Europa, come vi ho già raccontato ap- 
puntò nella Storia della Scoperta del Nuovo 
Mondo. Or bene! que’ costanti favori della for- 
tuna, come spesso succede, altro non fecero che 
rendere l’imperalor più insaziabile; e non con- 
tento aucora d’una si estesa potenza, incaricò il 
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duca di Borbone di spogliare Francesco Sforza 
del ducalo di Milano, ch’ei gli aveva dato pochi 
anni prima , sotto pretesto che lo Sforza avesse 
abbacciato secretamente il partilo de’ suoi nemi- 
ci. Quel principe sventurato, rullimo delia sua fa- 
miglia che abbia portato il peso della corona du- 
cale , terminò i suoi giorni nell’ oscurità ; e la 
Lombardia rimase sotto il dominio dell’ impe- 
ratore. • 1 

Ma so Carlo V, miei cari, pareva giunto per 
un fortunato concorso d’ avvenimenti all’ apice 
della gloria e della potenza, non dovete già cre- 
dere che il sno regno sia stato più tranquillo 
o felice per li popoli soggetti al suo impero. In 
fatti, come appena Francesco 1 "ebbe ricuperata 
la libertà, il risentimento della prigionia e l’ar- 
roganza di Carlo diedero cagione a nuove guerre 
fra essi, campo delle quali non fu già soltanto l’I- 
talia, ma la Spagna, i Paesi. Bassi c la Germania. 

In pari tempo, quest’ultimo paese, ove la ri- 
forma religiosa predicala da Lutero era divenu- 
ta una fonte perenne di tumulti, vedeva cadérsi 
sopra mali d’ogni specie. Da una parte i conta- 
dini della Svevia, forzando a porsi alla lor testa 
uri valoroso cavaliero chiamato Gòtz di Ber- 
lichingen , e soprannominalo Mano di Ferro , 
perchè appunto aveva sostituito una mano fat- 
ta di quel metallo al la destra che aveva perduto 
in una battaglia, si ribellavano contro i lor si-* 
gnori, accusandoli che trattavano con troppa du- 
rezza, e ardevano le città ed i castelli. Altrove, 
.altri fanatici , istigati da un famoso luterano 
chiamalo Cablostadt , correvano di chiesa in 
chiesa , squarciavano i quadri , spezzavano le 
statue dei santi , e atterravano gli altari , gri- 
dando che venerar quelle statue era peccare 
d’idolatria.' In una altra provincia di Germania, 
un forsennato di nome Munger, dicendosi pro- 
feta di Dio , ammulinava la plebaglia , annun- 
Vol. t 7 
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ziando d’essere eletto a fondare il regno di Ge- 
sù Cristo in terra * e dava a’ suoi seguaci il ti- 
tolo di Anabattisti, cioè contrari al battesimo, 
perchè pretendevano che non si dovesse ammi- 
nistrare quel sàcrameuto ai bambini, come fan- 
no i Cristiani, ma agli uomini nell’età della ra- 
gione, per ottenere la remissione de’ loro pec- 
cati. Con tale pretesto , essi correvano per le 
città armati di spade ignude , mandando urla 
feroci, o gridando con tutta la forza: « Pentite- 
vi e ribattezzatevi. » Per mettere un termine ai 
disordini ed a’ saccheggi di que’ furiosi, convenne 
che i principi ed i signori tedeschi prendessero 
le armi contro di loro; il preteso profeta Mun- 
ger, caduto fra le lor mani, fu messo a morte; 
Carlosladt fu ridotto a fuggire in Svizzera ove 
miseramente morì, e soltanto dopo lunghi com- 
battimenti, ne’ quali si versarono rivi di sangue, 
parve che ritornasse la pace. . ■ 

Mentre però la Germania era così funestata 
da guerre accamile, il terribile Solimano, che per 
la presa di Belgrado e di Rodi era divenuto il 
nemico più formidabile de’ popoli cristiani, riap- 
parve in Ungheria alla testa d’un torte esercito; 
e debbo dirvi, miei cari, che tutta la Cristiani- 
tà corse in quell’ incontro il maggiore pericolo. 
II principe che occupava allora il trono d’Un- 
gheria, era un giovine valente e generoso, dello 
Luigi II. Informalo dell’ accostarsi de’ Turchi, 
egli chiamò intorno a sè la valorosa nobiltà un- 
gherese, avvezza da lungo tempo a combattere 
gl’infedeli, e marciò contro Solimano; ma, essen- 
dosi i due eserciti affrontati in una piccola città 
chiamata Modaciiz , i Cristiani, soverchiali dal- 
l'immenso numero de’ lor nemici, vi furono ac- 
cerchiati e tagliati a pezzi ; il giovine re Luigi 
II. medesimo rimase fra’ morti, e in pochi gior- 
ni quasi tutta l’Ungheria passò sotto la domina- 
zione ottomana. 
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Tuttavia gli Ungheresi sfuggili alla morie nel- 
la funesta battaglia di Mohacz , avendo perdu- 
to il lor re, risolvettero d’eleggerne un altro; e 
i voti di quella nazione furono divisi fra Gio- 
vanni Zapom, principe di Transilvania ( una 
delle provincia orientali dell’Ungheria) e Ferdi- 
nando, fratello secondogenito di Carlo V, a cui 
l'imperatore aveva alcuni anni prima ceduto il 
suo arciducato d’Austria. Per mala sorte, i par- 
tigiani di ciascuno de’ due principi, iu vece d’ac- 
cordarsi per risparmiare uuove calamità alla, 
lor patria, presero le armi per difendere il re 
che avevauo eletto; ed avendo Giovanni Zapoli 
implorata la protezione di Solimano medesimo 
contro il suo rivale, il sultano lo promulgò re 
d'Ungheria coronandolo di sua propria mano a 
, capitale di quel reguo , e si dichiarò mi- 
mico di Ferdinando , che giurò di perseguita- 
re fino sotto le mura di Vienna, la capitale del- 
l’Austria. i 

Così, cari giovinetti, la Germania udì in bre- 
ve con ispa vento la notizia del nuovo flagello 
da cui era minacciata. Liberale appena -dagli 
anabattisti e da’ contadini ribellali, le sue cam- 
pagne furono devastale dall’innumerevole eser- 
cito degli Ottomani, che coperse tutte le pianu- 
re dell’Austria. In pochi giorni, tutto ancora al- 
tero della sua vittoria di Mohacz, Solimano com- 
parve dinauzi a Vienna come aveva annunziato, 
e quella capitale vide d’improvviso sorgere sotto 
di se le tende nere de’ barbari d'Asia. 

Voi mi dimanderete forse, miei cari, che cosa 
facesse il possente Cario V , mentre tante cala- 
mità s’addensavano ad un tempo sopra il suo 
regno. In luogo di porsi alla testa de’ suoi eser- 
citi, e di combattere i Musulmani sotto le mura 
di Vienna, egli era in quel mentre occupato ad 
assistere alle adunanze di una Dieta raccolta a 
Spira sulle spoude del Reno, ove 1 principi tede- 
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schi, che avevano abbracciato la riforma di Lu- 
tero, rifiutavano di rinunziare alle nuove dot- 
trine , e prendevano il titolo di Protestanti , 
perchè protestavano solennemente contro la proi- 
bizione che lor faceva quell’ assemblea d’ intro- 
durre nessun cangiamento nell’ antica religione. 
Da quel tempo appunto, miei cari , i Luterani 
furono contraddistinti in Europa con quella de- 
nominazione di Protestanti, la quale fu poi da- 
ta eziandiota tulle le selle che si seperarono 
dalla Cbiesa<- romana; e converrà che vi fermia- 
te bene nella memoria eh’ essa fu loro imposta 
per la prima volta nella Dieta di Spira... 

Intanto Solimano il Magnifico a mal grado 
della sua impazienza di dar pruova della sua 
presenza in Germania colla presa di Vienna, si era 
arrestato da venti giorni sotto i bastioni di quel- 
la grande città, nella quale si era adunato un 
gran numero di valorosi cavalieri tedeschi, fiam- 
minghi e spaglinoli, che l’odio de’ Turchi aveva 
chiamali alla difesa -della capitale dell’Austria. 
Onde, quantunque il sultano facesse uso contro 
quella piazza di lutti i mezzi che avevano già 
fallo cadere le muraglie di Belgrado e di Rodi, 
ogni giorno ci vedeva diminuire il suo esercito, 
in conseguenza delle pugne che succedevano, e 
della difficoltà di procacciarsi alimenti in un 
paese, che i suoi soldati, secondo il costume de’ 
Tartari, avevano devastalo. Vergognoso di una 
resistenza alla quale non era più avvezzo, e po- 
co geloso d’una vittoria che non gli prometteva 
più nè gloria nè bollino, egli abbandonò quel- 
l’impresa; e mettendosi in cammino durante la 
notte, dopo aver fatto incendiare il suo proprio 
campo e trucidare i prigionieri cristiani che non 
potevano seguire il suo esercito, maledisse quel- 
la città, la prima diuanzi la quale le sue armi 
avessero dovuto cedere, e predisse ch’ella sareb- 
be sempre funesta a’ Musulmani. Vedremo in 
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breve, miei cari, come ^avvenimento abbia giu- 
stificalo (al predizione. 

Ma se la mala riuscita de' suoi disegni aveva 
acceso lo sdegno del sultano , non convien cre- 
dere, miei cari, che quel principe si mostrasse 
sempre così crudele e sanguinario. Mentre il suo 
esercito, allontanandosi da Vienna, traversava 
l’Ungheria per raccostarsi a Costantinopoli, una 
donna tutta in lagrime andò a gettarsi a’ piedi 
di Solimano , chiedendogli giustizia. « Questa 
» notte, ella gli disse, menlr’io dormiva, i tuoi 
» soldati entrarono nella mia casa, e mi rapirò- 
,> no tutto ciò che possedeva. — 11 tuo sonno e- 
» ra dunque mollo profondo! le rispose il sulla- 
» no. — Sì, replicò con franchezza quella don- 
» na, perchè io sapeva che il dovere di Tua Al- 
» tezza è di vegliare pe’ tuoi sudditi. »Quesl’ar- 
dita risposta: in vece d’irritar Solimano, gli ca- 
gionò una viva sodisfazione, poiché vide che la 
sua giustizia inspirava ancora maggior fiducia , 
che la sua potenza non ispirasse timore. Ei die- 
de un pugno di monete d’oro a quella femmi- 
na , e proibì sotto pena di morte a ciascuno de’ 
suoi soldati di entrare per dieci anni , non solo 
nella casa , ma neppur nel villaggio uv’ella a- 
bitava. : . '« 

Intanto i principi deU’impcro, cattolici c prò- 
testanti, pieni ancora del terrore che l’apparizioti 
del sultano aveva sparso in Germania, supplica- 
rono Carlo V. di porsi alla lor testa per marciar 
contro i Barbari; ed in breve si vide avanzarsi 
un esercito formidabile , al quale si unirono 
guerrieri di tutte le nazioni dell’Europa , come 
giù a quello che Goffredo di Buglione aveva 
condotto in Palestina al tempo della prima cro- 
ciala. Carlo, che fino a quel giorno non aveva 
mai combattuto se non per mezzo de’ suoi gene- 
rali, comparve allora per la prima volta alla 
testa delle sue soldatesche,, e fu un graude spet- 
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Iaculo il vedere i due più possenti monarchi di 
quel secolo vicini -a decidere in una battaglia a 
chi dovesse appartenere l’impero del mondo. 
Nessun avvenimento non giustificò tuttavia quel 
grande apparato di guerra; e Solimano il Ma- 
gnifico tornò nella sua capitale colla gloria d’a- 
ver fatto tremare l’Europa intera dinanzi le code 
di cavallo , che servivano di bandiera a’ suoi 
giannizzeri. Giovanni Za poli abbandonato da’Tur- 
chi, fu ridotto a cercare un rifugio ne’ suoi pro- 
pri stali di Transilvania, ove morì poco dopo, 
lasciando il suo titolo di re a suo figlio Giovan- 
ni Sigismondo, che aveva appena quindici gior- 
ni di vita, ed a cui Ferdinando tolse in breve la 
corona d’ Ungheria, die da quel momento appar- 
tenne sempre alla Casa d’Austria. 

• - • • * ? • 
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1 PROTESTANTI A SMALKALDEN. 
Dall' arnia 1530 all'anno 1545. 


# J* 


In mezzo' alle agitazioni del continuo risorgen- 
ti, le quali pareva che dovessero occupare tulli 
gl’istanti della vita di Carlo V.° , il più vivo 
desiderio di quel principe, dopo quello della 
sua propria grandezza, era di perpetuare nella 
sua famiglia la dignità imperiale , che dopo la 
morte d’ogni imperatore veniva conferita alla 
persona scelta dagli elettori di Francoforle. A 
tal fine, approfittando del buon accordo che pa- 
reva dominasse nella Dieta di Spira, ei propose 
a’ principi colà adunali di dare a suo Fratello 
Ferdinando il titolo di bb de’Romani, con cui si 
distingueva allora l’erede della corona imperia- 
le ; e que’ signori , per soddisfarlo , si arresero 
alle sue preghiere. 

Però , miei cari , la maggior parte di quei 
principi non potevano vedere senza inquietudine 
1’ ambizione sempre crescente di Carlo V , il 
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quale , già possessore di parecchie corone , s’era 
altresì impadronito del ducalo di IVIHano, ed. 
aveva fatto sedere suo fratello sul trono d’ Un- 
gheria. Non s’ignorava neppure che quel mo- 
narca insaziabile si compiaceva di ripetere ad 
ogni istante che il sole non tramontava mai nei 
suoi stali , ed infatti , siccome egli possedeva re- 
gni in ambidue gli emisferi, il sole illuminava 
sempre i suoi stati dell’Europa o quelli dell’A- 
merica , poiché già sapete che quell’ astro splen- 
de alternatamente per una delle due metà del 
nostro globo. • 

E non solo in Germania la potenza di Carlo V 
inspirava timori ; ma l’Europa intera vedeva con 
ispavenlo quel principe ambizioso aspirare in 
certo modo alla monarchia universale , vale a 
dire a sottoporre al suo domini» tulli i regni 
della terra. I principi e- le città d’Italia in ispe- 
cie , che avevano altre volle temuto la vicinan- 
za di Carlo Vili e Luigi XII, concepirono ti- 
mori ancora più vivi per la grandezza del mo- 
marca spaguuolo , e risolvettero di formare una 
nuova lega per liberarsi dal giogo de’ barbari, 
poiché gl’ Italiani davano sempre questo nome 
alle nazioni d’Occidenle, che pretendevano di do- 
minare sulla loro penisola. 

A quel tempo, miei cari , il Papa Adriano VI 
aveva cessato di vivere, e sedeva nella cattedra 
di S. Pietro , sotto il nome di Clemente VII , un 
cugino dell’illustre Leone X.°, proprio figlio del- 
P infelice Giuliano de’ Medici , anticamente uc- 
ciso da’ Pazzi. Quel Papa era dolalo della mag- 
gior parie delle grandi qualità , che da un se- 
colo distinguevano la nobile casa de’ Medici ; ma 
avendo egli avuto l’ imprudenza di scontentar 
Carlo V , quel principe ordinò al conneslabih 
di Borbone , ebe comandava allora gli eserciti 
spaguuoii in Lombardia, di marciar contro Ito- 
ma , c di rendersi padrone così della città come 




120 


(lolla persona del Pontefice stesso- Il duca di fior- 
bone obbedì pur troppo puntualmente a quel- 
T ordine severo, e colui che aveva tradito il suo 
re e la sua patria, non temette di dare al mon- 
do lo spettacolo d’un principe cristiano che mi- 
nacciava il successor di S. Pietro. 

Ora , convien che vi dica , che in conseguen- 
za delle lunghe guerre che da tanti anni deso- 
lavano l’Europa, come al tempo delle compa- 
gnie di ventura di cui vi ho parlato in altre sto- 
.rie, gli eserciti non erano più composti se non 
di que’ mercenari d’ ogni paese , più funesti alle 
provincie per cui passavano , che non ai nemici 
che dovevan combattere. Nelle schiere dell’eser- 
cito del conneslabile si trovavano. Svizzeri , Te- 
deschi, Spagnuoli, Fiamminghi, Italiani, Bor- 
gognoni , gente di ogni specie e d’ ogni religio- 
ne , che si erano falli soldati per la speranza del 
bottino, e l’unico scopo de’ quali era il saccheg- 
gio: truppa infame, che disonorava la nobile 
professione delle armi, e faceva dell’uomo di 
guerra un vero masnadiere. 

Alla lesta adunque di quelle indocili turbe, 
il duca di Borbone si pose in cammino alla vol- 
ta di Roma , e da per lutto il suo passaggio fu 
contrassegnato da guasti e rapine. Nulla era sa- 
cro per que’ ribaldi, a’ quali nessuno osdva re- 
sistere: le città ed i villaggi venivano saccheg- 
giali , le più povere capanne non erano più in 
salvo dal furor loro di quel che fossero i castel- 
li meglio fortificali, e gl’ infelici abitanti mede- 
simi erano quietamente trucidati da quegli uo- 
mini crudeli, cento volle più feroci de’ Tartari 
e degli Ottomani. 

Quantunque la voce degli orrori, che contras- 
segnavano il cammino dell’esercito imperiale a 
traverso l’ Italia , non avesse lardalo a giungere 
a. Roma, Clemente VII non aveva potuto tulla- 
mu. via indursi a credere che le milizie del più pos- 
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sente principe della Cristianità osassero seguire 
l’ esempio che avevano dato anticamente gli 
Unni , i Vandali e i Goti al tempo della caduta 
dell’ impero d.’ Occidente ; ma il Pontefice fu 
crudelmente disingannato , allorché Roma mede- 
sima vide gl’imperiali avanzarsi con igeale per 
salire sulle sue mura. Quel giorno il connesta- 
bile, per esser meglio veduto dalle sue truppe, 
si era posto in dosso un’armatura bianca , e non 
cessava d’ incitarli a combattere, promettendo 
loro il saccheggio di quella gran capitale. Ma il 
perfido non doveva godere della vittoria che si 
prometteva ; poiché, nel momento in cui si avan- 
zava a’ piedi delle muraglie per dar egli stesso 
il segnale del combattimento, uno dei primi colpi 
di moschetto tirato da’ bastioni lo colse e lo gettò 
in terra. Benché mortalmente ferito , egli ebbe 
ancora bastante intrepidezza per ordinare a co- 
loro che il circondavano di coprire d’ un man- 
tello il suo corpo inanimalo , a fine di nascon- 
dere a’ suoi soldati ch’egli era morto , e rese l’ul- 
timo respiro. 

Ma quando quell’ esercito , dopo essersi reso 
padrone de’ bastioni , venne a sapere che il suo 
generale era perito , quella morte , troppo glo- 
riosa per un traditore, divenne un pretesto per 
quelle torme d’avventurieri di abbandonarsi ai 
più terribili eccessi verso gli abitanti di Roma. 
Per tre mesi interi , quella misera capitale , dala 
in preda alla rabbia d’una sfrenata soldatesca, 
venne funestata da’ più spaventosi disordini. Le 
chiese medesime non furono rispettale da quei 
forsennati , i quali non avevano né religione nè 
patria; e il Pontefice medesimo , il quale, dopo 
essersi rifugiato per alcuni giorni dinanzi il ea- 
stel Sant’ Angelo , era sialo costretto a porsi fra 
le lor mani , era esposto ad ogni istante a’ più 
crudeli oltraggi. 

Se non che, quando Carlo V. fu informato in 
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Germania dell’ infamia di cui isuol soldati mac- 
chiavano le sue bandiere, non potè trattenersi 
dall’ arrossire de’ delitti che avevano commessi 
in suo nome, e pigliando abili da lutto, tinse 
un profondo dolore de’ mali che il Papa aveva 
palili. Benché l’ imperatrice sua moglie avesse 
pochi giorni prima messo alla luce uu principe, 
che ricevette il nome di Filippo , egli proibì che 
si celebrasse con nessuna festa quel lieto avve- 
nimento, che colmava tutti i suoi desiderii. Po- 
co tempo dopo, si pose egli stesso in cammino 
per l’Italia , e si condusse in persona a Roma , 
ove, ostentando d’essere inconsolabile dei delitti 
commessi in quella città, si presentò dinanzi il 
Papa Clemente, gli rese la libertà , lo supplicò 
di perdonargli le sue offese, e s’impegnò a ripa- 
rare in solenne modo a’ suoi torti. 11 Pontefice, 
vedendolo così sommesso, così pentito, dimenti- 
cò tulli i mali di cui egli era l’autore, e sedotto 
dalle sue promesse , acconsentì d’ aiutarlo a ri- 
stabilire la pace in Italia. 

Ma l’astuto Carlo V. non si era già, cari gio- 
vinetti , recato a Roma soltanto per rimediare 
alle sue offese verso il Papa; es’egli giudicò al- 
lora opportuno di riconciliarsi col Sommo Pon- 
tefice, ciò fu perchè a quel tempo nuovi tumul- 
ti religiosi minacciavano d’agitare tutta quanta 
la Germania-. Da per tutto ove la riforma pre- 
dicala da Lutero si era diffusa, un viojento odio 
era sorto fra’ Cattolici ed i protestanti; e questi 
ultimi diffidando con ragione delle promesse e 
dell’ambizion dell’imperatore , si erano adunali 
in una città chiamala Smalkalden, per istringere 
fra essi una lega al fine di difendere scambie- 
volmente la lor religione ed i loro stati contro 
di Carlo. L’elettore di Sassonia e parecchi altri 
principi luterani avevano preso le armi per so- 
stener quella lega ; ma il più formidabile fra 
lutti coloro che l’abbracciarono fu Alberto di 
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Brandeburgo, d'una dello più illusil i caso della 
Germania, e gran maestro dell’ Ordine Teutoni- 
co, ch’era una di quelle confraternite militari 
formatesi In Europa al tempo delle Crociale , 
come avete potuto leggere nella Storia del Me- 
dio Evo. 

• Quel principe , a cui tal dignità conferiva il 
possesso di parecchie ricche provincie germani- 
che, avendo risoluto di sottrarsi per sempre alla 
dominazione imperiale coll’ abbracciare il lute- 
ranismo , fu uno dei più ardenti ad unirsi alba 
lega protestante di Smalkalden; ed avendo preso 
il titolo di Gran duca di Prussia , divenne il 
fondatore d’uno de’ principali regni che cisieno 
presentemente in Europa. .» 

Mi sarebbe impossibile, cari giovinetti, darvi 
qui un’idea esatta degli avvenimenti che contur- 
barono la Germania per più che veni’ anni in 
conseguenza della lega di Smalkalden; ma debbo 
dirvi che quella lotta lunga ed accanita fra’ prin- 
cipi cattolici ed i protestanti, diede luogo ad una 
gran quantità di combattimenti ne’ quali la vit- 
toria pendette or da una parte or dall’altra. Con- 
venne alla fine che Carro V., il quale si era di- 
chiarato contro i luterani ; desse loro una san- 
guinosa battaglia presso una città chiamata Mar- 
burgo , in cui li vinse compiutamente , e fece 
prigioniero l'elettore di Sassonia insieme con al- 
tri de’ principali capi. Sebbene però la sorte delle 
armi gli fosse stata favorevole, molli anni pas- 
sarono ancora prima ch’egli potesse render la 
pace all’impero ; e la sua vita intera trascorso 
in quella lunga e penosa agitazione, in cui più 
d’una volta parve che la fortuna, la quale l’a- 
veva sì spesso favorito fino allora, l’ avesse per 
lo contrariò abbandonalo del lutto. 
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TUNISI E ALGERI. , , 

» 1 if > . i 

Dall'anno 1535 all'anno 1541 . 

* • * • • 

In quasi tulle le storie che vi ho raccontate 
finora,, cari giovinetti , ho avuto più volle l’oc- 
casione di parlarvi dell’A Crina, quella vasta parte 

elei mondo , di cui gli antichi non conoscevano 
se non le rive bagnate dal Mediterraneo. Laon- 
de , vi rammentate senza dubbio che Cartagine 
di cui tanto si discorre nella Storia Romana, e- 
ra situata in Africa> che i Vandali s’impadroni- 
rono di quella contrada alla caduta dell’impero 
d’Occidenlc; che il gran Belisario, nel Medio E- 
vo, abbattè il regno fondalo da que’ barbari, o 
ch’essendo quel paese stalo invaso da’ califfi di 
Damasco, al tempo delle conquiste degli Arabi; 
divenne una delle più floride provincie occupa- 
te da’ Musulmani. In fine, allorché i Mori furon 
cacciati di Spagna per la distruzione del regno 
di Granata, un gran numero fra essi cercarono 
un rifugio dall’altra parte dello stretto di Gibil- 
terra, ove sorgevano allora parecchi stali, i più 
ragguardevoli de’ quali erano quelli di Maroc- 
co , d’ Algeri e di Tunisi. 

Benché gli abitanti di lutti que’ diversi regni 
fossero Maomettani, essi non appartenevano però 
tutti alla medesima stirpo d’uomini: alcuni era- 
no d’origine araba ; altri discendevano da’ Bar- 
beri,, vicini alle cime dell’ Atlante ; ma il mag- 
gior numero era della famiglia de’ negri, spar- 
sa neU’iolerno del continente africano: e la me- 
scolanza di que’ vai ii popoli formava una nazio- 
ne, alla quale si dava il nome di Barbereschi, 
i cui costumi selvaggi e la perfida indole ram- 
mentavano quelli degli antichi Numidi, i quali , 
al tempo delle guerre puniche, abitavano iu quel- 
le stesse contrade. 
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Al tempo in cui Carlo V. regnava in Europa, 
vivcano nell’isola di Lesbo, una dì quelle del- 
l’ arcipelago greco, due fratelli chiamati IIoroc 
e Cuairadin, figli d’ un povero fabbricatore di 
vasi di terra, i quali, sdegnando 1’ umile pro- 
fessione del proprio padre, arrotarono alcuni ri- 
baldi lor simili, ed essendosi impadroniti d’un 
piccol naviglio, si diedero ad esercitare l’infa- 
me e pericoloso mestier di pirati ossia Corsari, 
eh’ è quanto dire ladri di mare. 

IIoruc, il maggiore di que’ due fratelli, ch’era 
stato soprannominalo Barbarossa a motivo del 
colore della sua barba, acquistò in breve per Io 
sue gesle una sì gran riputazione d’audacia c 
d’ abilità, eh’ ei divenne in certo modo il sovra- 
no del Mediterraneo. Nessun vascello, di qualun- 
que nazione egli fosse, spaguuolo, veneziano, 
genovese o napoletano, non poteva più avventu- 
rarsi in mare, massime s’era carico di ricche 
mercanzie, senza essere tosto assalilo e spoglialo 
dal corsaro Barbarossa, il quale, dopo aver por- 
talo via lutto ciò che il naviglio conteneva, Io 
dava alle .fiamme, e conduceva i marinai ed i 
viaggiatori nel paese de’ Barbereschi, ov’ essi ve- 
nivano tosto venduti come schiavi. 

E però, il terrore che il pirata ispirava, o 
la fama che le sue corse marittime gli acquista- 
rono, gli condussero in pochi anni un sì gran 
numero di compagni, avidi al par di lui di sac- 
cheggi e di -pericoli, ch’egli si trovò in breve 
alla lesta d’ una flotta ragguardevole, e non te- 
mette di venire a’cimento colle più formidabili 
galere de’ cavalieri di Malta e delle nazioni cri- 
stiane. 

Fino allora, miei cari, Home si contentava di 
regnar come re assoluto nel Mediterraneo, ove 
il suo nome era temuto da tutti i mercanti dcl- 
1’ Europa, allorché, essendo stato chiamato dat 
re degli Algerini per aiutarlo a vincere uno 
Voi.. I. 8 
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de’ suoi vicini, egli uccìse a tradimento il prin- 
cipe che aveva promesso di proteggere, e se- 
dette in suo luogo sul trono d’Algeri. Da quel- 
l’ istante. Barbarossa non pose più limili alla 
sua ambizione ed alle sue audaci imprese. Certo 
ormai di trovare, nel caso che venisse sconfit- 
to, un rifugio sul suolo africano, nou esitò più 
a mandare i suoi brigantini, eh’ è appunto il 
nome che si dà alle navi di cui si servono i pi- 
rati, fin sulle coste di Spagna e d’ Italia , dove 
que’ ribaldi rapivano gli uomini, le donne, c fino 
i fanciulli su cui potevano porre addosso le mani, 
per ridurli alla più dura schiavitù. Con taleab- 
bominevole traffico, Home acquistò in poco tem- 
po ricchezze considerevoli, e la sua bandiera nera 
divenne il terrore di tutti gli abitanti delle spon- 
de del Mediterraneo. 

. Or accadde, miei cari, che le rapine ed i la- 
dronecci continui de’ pirati africani scossero 
l’attenzione di Carlo V.° il quale spedì contro 
Darbarossa un esercito spagnuolo, che in pochi 
giorni alcuni vascelli trasportarono a breve di- 
stanza da Algeri. Ogni altro fuori di Barbarossa 
avrebbe all’av vicinarsi de’ Cristiani, paventato di 
porsi a cimento contro milizie bene agguerrite e 
superiori in numero; ma avendo quel corsaro, 
nel quale il coraggio era maggior della pruden- 
za , avuto l’audacia di andar con un pugno dì 
cavalieri incontro agli Spagnuoli, fu accerchiato 
da essi, e perì combattendo con tutta l’intrepi- 
dezza, che la disperazione può dare. 

Ber disgrazia, la morte di Horuc non doveva 
por termine alle piraterie degli Algerini; e Chai- 
radin, suo fratello, il quale prese dopo di lui il 
nome di Barbarossa li ed il litolodi red’Algo- 
ri, non era mcn formidabile. 11 mare continuò 
ad essere il campo delle imprese e delle crudeltà 
di quel masnadiere, il quale ottenne in breve 
una sì gran rinomanza, che il possente Solima- 
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no gli offerse il titolo d’ ammiraglio delle sue 
flotte, e l’ incaricò di combatlerc i Cristiani per 
mare, coni’ egli stesso li combatteva per terra , 
in Ungheria cd in Germania. .Barbarossa, per 
mostrarsi degno di quel favore, fchc lusingava il 
suo orgoglio, propose a Solimano di renderlo pa- 
drone di Tunisi, scacciando dal trono il re di 
quella città cd avendo il sultano a ciò acconsen- 
tilo, pochi giorni bastarono perchè gli Ottomani, 
condotti dall’ intrepido pirata, s’impadronissero 
quasi senza comballeredi quella città importante, 
e di lutto il paese che ne dipendeva. Solimano, 
in riconoscenza del servigio che Barbarossa gli 
aveva reso, gli concesse il titolo di viceré di Tu- 
nisi, e lo colmò d’ogni. sorta d’onori e presenti. 

Se non che, Carlo V. il quale riceveva ogni 
giorno nuove lagnanze da’ suoi sudditi di Spagna 
e d’ Italia contro i pirati barbereschi, ed incitato 
per altra parte da Mulei-Hassan, quel re di 
Tunisi a cui Barbarossa aveva tolto il trono e 
che si era ricoverato in Spagna, risolvette di re- 
carsi egli pure in Africa, alla testa d’ una flotta 
numerosa e di uu formidabile esercito. Senza dif- 
ferire più oltre quella giusta vendetta, egli an- 
dò a sbarcare alcuni mesi dopo sul lido africa- 
no, e si presentò io breve dinanzi le mura della 
città di Tunisi, la quale è costruita quasi nei me- 
desimi luoghi ove anticamente sorgeva la super- 
ba Cartagine di cui ancora si scorgono ragguar- 
devoli avanzi. 

Come appena Barbarossa era venuto a sapere 
che l’ imperatore si accostava col suo esercito, 
egli si era posto alla testa delle sue truppe; e 
prima di tentare la sorte d’ una battaglia, aveva 
raccolto nella cittadella di Tunisi diecimila schia- 
vi cristiani, ordinando ai suoi ufficiali, d’ ucci-, 
dcrli tutti dal primo all’ ultimo, ailìnchè in caso 
di sconfitta non aumentassero il numero de’ne- 
mici unendosi agli Spagnuoli: ma per buona sorte 
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di quegl’infelici, i Tunisini, per timore della 
collera di Carlo V.° rifiutarono di commettere 
quell’ orribile carnificina, e Barbarossa fu costret- 
to di lasciar loro la vita, finché almeno la forza 
deile armi avesse deciso a chi Tunisi doveva ap- 
partenere. !u : ' ? v. ,! * 

Ma la battaglia, che non tardò ad appiccarsi, 
non riuscì favorevole a’ pirati. Assuefatti, a pu- 
gnare soltanto con marinai assalili all’ improvvi- 
sta, e con poveri contadini senza difesa, allor- 
quando si videro a fronte di quelle antiche trup- 
pe spagnuole, che avevano combattuto inGerma- 
niq,lfnjf Italia, il terrore si sparse nelle loro 
schiere; ed essi si diedero a fuggire, avvolgen- 
do nella lor fuga Barba rossa medesimo. Ma ciò 
che compiè' la disfalla de’ Barbereschi fu che 
gli schiavi cristiani, i quali erano stati rispar- 
miali dai Tunisini, avendo spezzato le lor catene 
e disarmati i lor guardiani, si gettarono su’ fug- 

g iasebi e ne uccisero un gran numero. Allora 
arbarossa si dolse più che mai di non aver fatto 
eseguire i suoi ordini sanguinarli; e vedendo i 
suoi soldati in fuga, e Tunisi in poter de’ Cristia- 
ni, prese il partito di ritirarsi in una città vici- 
na chiamata Bona, ove raccozzò gli avanzi del 
suo esercito, e. prese ad aspettare tempi mi- 
gliori. ‘ * . ' ' #1ÌKJ 

Intanto Carlo V.° sodisfatto d’ una vittoria sì 
fatile, s’avanzava lentamente verso Tunisi, aven- 
do al suo fianco Muley-Hassan, allorché lamen- 
tévoli strida gli percosse!* l’udito. Quelle strida 
erano mandale da’ miseri Tunisini, i quali trat- 
tali colla massima crudeltà dagli Spagnuoli, -ve- 
devano le lor case devastate e le strade innon- 
date del sangue delle lor mogli e de’ loro figli; 
poiché quegli uomini, riscaldati dal combatti- 
mento e spinti dalla cupidigia del saccheggio,, 
credevano usare del diritto della guerra sgoz- 
zando per tal modo migliaia di vittime innoccn- 
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li: ondo, quella sola giornata costò, la vita a più 
di trentamila persone , trucidalo senza pietà , a 
mal grado degli sforzi dell’ imperatore medesi- 
mo, la cui voce fu sconosciuta da que’ forsenna- 
ti , i quali meritarono in quel giorno il nomo 
di barbari, al pari do’ pirati ch’orano andati a 
combattere. 

In mezzo a tale spaventevole strage , che of- 
fuscò lo splendore di quella vittoria, e’ fu luna- 
ta via un bello spettacolo per Carlo V.° .quello 
de’ diecimila schiavi, di cui aveva rotto i ferri, 
ed i quali andarono a gettarsi alle sue ginoc- 
chia, baciandogli i piedi e le mani, e gridando- 
lo lor salvatore. Carlo pose il colmo alla gioia- 
di quegl’infelici, facendo subito distribuir loro 
danaro ed abiti per aiutarli a tornare nella lor 
patria ; di maniera che quegli uomini , i quali 
appartenevano a tulli i paesi cristiani , pubbli- , 
carono in tutta l’Europa la munificenza e la ge- 
nerosilà del lor benefattore , di cui esaltavano 
in pari tempo la potenza e l’abilità. In capo a 
pochi giorni, l’impcrator vittorioso tornò ad im- 
barcarsi per la Spagna, dopo aver riposto Mu- 
ley-Hassan sul suo trono ; ed il suo ritorno fu 
un vero trionfo che empiè lutto il mondo, e par- 
ve che lo innalzasse al di sopra di tulli gli alil i 
principi della Cristianità. 

Ma Barbarossa, miei cari, non era fuggito da 
Tunisi per condurre una vita inutile; onde, co- 
me appena la flotta spagnuola ebbe lasciato l’A- 
frica, le ruberie de’ pirati d’Algeri ricomincia- 
rono, c per cinque anni interi il Mediterraneo 
tornò ad essere il campo de’ loro saccheggi. Bar- 
barossa, chiamato allora da Solimano alla testa 
dello Botte ottomane, pareva che avesse iufusa 
la sua audacia a tulli i corsari ; o i lor preda- 
menti divennero ancora sì continui e funesti, che 
Carlo V.° prese la risoluzione di ricondurre di 
nuovo egli stesso in Africa un esercito per im* 
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padronirsl d’ Algeri , è distruggere per sempre 
quel riparo di malfattori. Questa volta la flottar 
spagnuola fu ancora più numerosa di quella cbò 
aveva trasportato 1’imperalore a Tunisi; ed essai' 
era comandata da Andrea. Dorla , celebrò am- 
miraglio genovese il quale era entrato da poco 
tempo al servigio di Carlo V.®, ed era con ra- 
gione riguardato come uno de' più periti mari- „ 
nai del suosecolo. \ . ! tr , 

Alcuni giorni di viaggio bastarono alla' flotta 
spaglinola per giungere alla spiaggia africana ; 
ma come appena Carlo V.°, ed una parte del suo 
esercito posero il piede in terra, una violenta tem- 
pesta sorta d'improvviso forzò i vascelli ad allon- 
tanarsi della riva per non rompere contro gli sco- 
gli: onde l’imperatore ed i suoi soldati furono 
abbandona li su quel lido deserto, senza tende, sen- 
z’abiti, senza provvisioni , ed esposti ad uno di 
que’ terribili temporali proprii del clima dell’A- 
frica. Per parecchi giorni, senza che la procella 
cessasse neppur un istante, gli Spagnuoli, in ba- 
lia di tolti gli elementi che parevano scatenati , 
contrassi, sostennero la furia della tempesta con 
un coraggio di cui l’imperatore medesimo , fa- 
cendosi a parte dei loro disagi , dava loro l’ e- J 
sempìo . nella speranza che il ritorno del bel 
tempo permettesse alla sua flotta di raccostarsi 
alla riva e di recargli qualche soccorso ; ma 
quando quel principe, stanco di quel penoso a- 
spettare, ordinò che si marciasse senz’altro in- 
dugio contr’Algeri, gli uomini ed i cavalli , sti- 
lliti pel patimento e per la fame, si sprofondarono' 1 ’ 
nella sabbia ammollita dalla pioggia che continua- ‘ 
va a cadere a torrenti, e mollissimi di quegl’in- 
felici soldati così perirono, senza che i lor com- * 
pagni potessero sottrarli a quell’ orribile morte. 

In sì crudele estremità, mici cari , l’esercito 
cristiano si trovò minacciato da un pericolo an- 
cora più grande. Mentre gii Spagnuoli, che per 
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la maggior parte non avevano neppure la forza 
di sopportare le loro armi , si strascinavano a 
stento su quella spiaggia sabbiosa, gli Algerini, 
informali della condizion disperata do’ lor nemici, 
uscirono dalle lor mura, e piombando su quella 
folla in disordine, la quale più non somigliava 
neppure a un esercito, trucidarono barbaramen* 
te lutti coloro che caddero vivi frale lor mani, 
e portarono via le spoglie de’ morti. Allora Car- 
lo V.°, che non era stato fino a quel punto ab- 
bandonalo dalla sua ordinaria fermezza, rinun- 
ziò non senza rammarico a marciare contro 
quella funesta città , che pareva difesa dalle 
tempeste medesime; e riconducendo sulla sponda 
del mare le poebo milizie che gli rimanevano , 
riuscì a ritrovare gli avanzi della sua flotta, che 
l’abilità d’ Andrea Doria non aveva potuto pre- 
servare da una quasi total distruzione. Convenne 
quindi che l’imperatore, vedendosi per così dire 
senza vascelli e senza soldati, acconsentisse a la- 
sciare quella terra fatale ; ma egli non volle 
rimbarcarsi se non quando fu certo che nessuno 
de’ suoi sciagurati compagni non rimaneva espo- 
sto a’ colpi degli Arabi, e ritornò quasi solo io 
Spagna, di dove pochi giorni prima era partilo 
alla lesta d’un sì grosso esercito. • 

Presentemente, quella città d’Algeri, contro la 
quale non valse tutta la potenza di Carlo V.°, è 
uno de’ possedimenti francesi in Africa ; ove 
quella nazione , circa dodici anni fa , ebbe la 
gloria di porro un termine alle piraterie che per 
più di tre secoli desolarono il mare Mediterra- 
neo, e che fece perire migliaia c migliaia di Cri- 
stiani fra’ ceppi de’ barbari. 
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J FUNERALI DI CARLO V.° 

• « 

* » • . 

Dall' anno 1,541 all'anno 1561. 

te 

« 

Intanto, mici cari , in mezzo a (anta gloria , 
a tanta grandezza ed a tante vicende Carlo V.° 
si accostava alla vecchiezza; i pensieri senza nu- 
mero , clic l’assediavano da quasi un mezzo se- 
colo dacché portava la corona, le fatiche di tan- 
te guerre e di tanti viaggi, le cure inseparabili 
del potere sovrano, avevano a poco a poco alte- 
ralo la salute robusta di cui egli era stata ge- 
nerosa la natura, e scemala l’energia della sua 
anima. Più d’una volta, come accade spesso agii 
uomini costituiti in dignità, egli aveva fatto ca- 
pi re -che il riposo gli pareva preferibile alle 
agitazioni d’ una vita piena di tanti avvenimen- 
ti ; ed era stalo udito a varie riprese vantare 
la saggia risoluzione di Diocleziano , il quale, 
giunto alllapice delle grandezze umane, non a- 
veva esitato a deporre la porpora imperiale per 
ritirarsi nella sua patria, ove aveva passatogli 
ultimi anni della sua vita a coltivare colle sue 
proprie mani i legumi del suo giardino. Taler 
storia di Diocleziano, miei cari, vi è senza dub- 
bio troppo presente, perchè sia necessario ram- 
inentarvela, e sono certo che ognun di voi sa- 
rebbe pronto a ripeterla. 

Ne’ varii viaggi che Carlo V.°, -durante la la- 
boriosa sua - vita, aveva fatto in Spagna, aveva 
avuto spesso occasione d’ osservare l’ amena si- 
tuazione d’un monastero chiamalo di San Giusto, 
fabbricalo a poca distanza dalla città di Placen- 
cia, in una provincia di Spagna chiamala l’ E- 
stremamjra. Ed in falli miei cari, ridentissimo 
era l’aspetto di quel convento di monaci , che 
s’ innalzava in una valle deliziosa, ove la calda 
temperatura della Spagna veniva rinfrescata da 
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un dolcccleggle.ro vento: bellissimi alberi, ([na- 
si sempre. verdi, il difendevano dalle procelle, 
ed un bel ruscello inalbava le praterie che Io cir- 
condavano. L’ imperatore aveva conservato una 
gradevole rimembranza di quel monastero di San 
Giusto, di cui parlava spesso con piacere, come 
del più bello che mai avesse veduto; di maniera 
ebe nessuno non fu sorpreso allorquando ordinò 
che gli si preparasse in quel luogo un appar- 
tamento, ove potesse andar a riposare allorquan- 
do gliene venisse il desiderio. Egli proibì per 
altro che si ponesse in quell’appartamento nes- 
suno ,di quegli ornamenti fastosi , di cui sono 
per solilo ornate le case dei re ; le muraglie 
delle due principali furono attappezzale d’ una 
stoffa di colore scuro , c le altre non ebbero 
altri arredi che quelli che si pongono nelle celle 
de’ monaci: specie di camerette ove que’ religio- 
si dormono ij più delle volle sopra unduroleU 
lo per ..umiltà c mortificazione. Tuttavia ognuno 
era lontano dal sospettare allora del disegno che 
Carlo ,V.° aveva formato, di rinunziare cioè per 
sempre alla potenza sovrana di cui s’era mostra- 
to tanto geloso in lutto il tempo della sua vita, 
per andar a vivere in quell’ oscuro ritiro, nella 
solitudine e nelle preghiere. 

D’improvviso l’imperatore, il quale era allora 
a Brusselles, chiamòa sè suo figlio Filippo, che 
aveva venlotl’ anni , e gli fece conoscere che, 
stanco dofle agitazioni della vita, aveva risoluto 
di rinunziare al trono ed al mondo, per termi- 
nare tranquillamente a San Giusto il resto dei 
suoi giorni. Egli avrebbe veramente desideralo 
di lasciare lutti i suoi stali a suo figlio, affinchè 
quella vasta potenza , eh’ egli aveva fondata , 
non finisse con lui; ma siccome la Dieta dell’im- 
pero aveva anticamente conferito a suo fratello 
Ferdinando il titolo di re de’ Romani come vi 
ho detto,, quel principe rifiutò di cedere a suo 
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nipote il trono imperiale, e Filippo fu forzato 
a contentarsi delie corono di Spagna e dolle In- 
die , di quella di Napoli e della Sicilia , e (lei 
possesso de’ Paesi Bassi. . 

Tal subita risoluzione dell’ imperatore, come 
potete immaginarvi, cagionò un’estrema sor- 
presa a tutti coloro che il circondavano; ma in- 
vano essi lo supplicarono di cangiarla. « La for- 
tuna non ama i vecchi », egli rispose loro sor- 
ridendo: e con ciò voleva far intendere che gli 
pareva che la sua potenza diminuisse di mano 
in mano che egli si avanzava in età- Ei rimase 
dunque inflessibile a tulle le preghiere de’ suoi 
amici; e mai , in nessun tempo , non dimostrò 
tanta impazienza di raggiungere lo scopo de’ suoi 
desiderii quanta ne manifestò allora di disfarsi 
di quel potere supremo, di cui era stalo per si 
lungo tempo insaziabile. 

Le sue due sorelle, le regine d’ Ungheria e di 
Francia, allorché vennero informale del suo di- 
segno, lo supplicarono a permettere almeno che 
esse Io seguissero nel suo ritiro; ma egli le rin- 
graziò teneramente delle lor buone intenzioni, e 
le pregò a non mandarle ad effetto. Pochi giorni 
dopo avendo convocato a Brussclles medesima 
i più gran signori de’ varii suoi regni , Carlo 
annunziò loro pubblicamente che, stanco delle 
sue lunghe fatiche , aveva risoluto d’ andar a 
cercare in un monastero il riposo, che non po- 
teva più sperar di godere sui trono; egli ram- 
mentò loro in poche parole i grandi avvenimenti 
che si erano compiuti sotto il suo regno, e ter- 
minò il discorso , che la maggior parte degli 
astanti non potè udire senza versar lagrime, or- 
dinando a’ suoi ufliciali ed a’ suoi servitori d’ob- 
bedire fedelmente a suo figlio Filippo , come 
avevano sempre obbedito a lui stesso. Subito do- 
po quella dichiarazione solenne, egli discese dal 
trono, senza manifestare il più lieve rammarico 
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per le grandezze di cui si spogliava ; e parve 
che non peusasse più ad altro che a' preparativi 
della sua partenza, Ano al momento in cui, se- 
guito da un piccol numero di servi soltanto s' im- 
barcò perla Spagna, ove non tardò a giungere. 

Sbarcando in quel regno, miei cari amici, la 
prima cura di Carlo V. era stata di proibire che 
gli si rendesse durante il suo viaggio nessuno 
degli onori reali , per mostrare a’ suoi popoli 
eh’ ei rinunziava volontariamente a tulle le pom- 
pe della terra ; ma egli non potò, per quanto 
si dice, guardarsi da un sentimento di tristezza 
e di rammarico, quando vide che i suoi ordini 
erano stati così esattamente osservali, che alcuni 
de’ suoi più antichi servitori soltanto si recarono 
a dar testimonianza di rispetto o di gratitudine 
a quel principe, che il popolo abbandonava per- 
chè non poteva far più ne bene nè male. L’al- 
terezza di Carlo non potò non sentirsi offesa dalla 
sconoscenza e dall’ abbandono quasi assoluto di 
quella folla d’adulatori, che l’ avevano assedialo 
nel tempo della sua grandezza j e comprese al- 
lora, forse per la prima volta, che gli omaggi 
che coloro glijavevano tributali erano stati resi 
sollanlo alla sua potenza, o non altrimenti alle 
sue qualità personali, come si era sempre com- 
piaciuto di credere: poiché i principi, cari gio- 
vinetti , sono attorniali fino dalla lor giovinez- 
za da tanti cortigiani, che quei medesimi di loro, 
i quali hanno più svegliato l’ ingegno, s’ avvez- 
zano ali’ adulazione e la confondono spesso colla 
verità. Quella novella pruova terminò di disgu- 
stare Carlo V. degli onori che aveva lasciali, ed 
ci fu più ancora impaziente di chiudersi nel ri- 
tiro ehe aveva scelto. 

Entrando nel monaslero di San Giusto, ove i 
monaci l r accolsero col rispetto dovuto ad uà 
principe, il quale per più di ciuquaul’anni ave- 
va governalo tanti milioni d’ uomini, ei conge- 
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dò la maggior parte de' famìgli che l’ avevano 
segnilo fino allora ; e indirizzandosi a' buoni 
religiosi, 'sor presi di vedere che un gran re pre- 
ferisse la lor vita placida ed uniforme allo Splen- 
dore di tante corone, egli disse loro: « lo vengo 
» qui povero e nudo come nel giorno della 
» mia nascita ; c tra voi , fratelli miei , spero 
» trovare la pace che ho cercato invano sai 
»> trono K 1 

In falli , miei cari , da quel momento Car- 
lo V.°, divenuto del tutto estraneo al mondo* 
che non tardò a dimenticarlo, parve unicamen- 6 
te occupato degli escrcizii di pietà in cui i mo- ‘ 
naci spendevano tutta la lor vita. La sua prin- 
cipale distrazione consisteva nel fare una breve 
passeggiata ne’ vasti giardini del monastero, so- 
pra un piccolo cavallo, il solo che avesse con- 
servalo de’ moltissimi ebe già empievano le sue 
scuderie. Negli altri suoi momenti di ricreazio- 
ne , egli s’ intratteneva con un celebre mècca-* 
nico chiamalo Turriado , che aveva fatto ve- 1 
nirc espressamente dall’Italia ed attendeva con 
queir uomo valente ad ogni sorta di lavori mec- 
canici pe’ quali aveva sempre avuto molto ge- 
nio e felici disposizioni. Assicurasi anzi ch’egli 
riuscì a fare collo proprie sue mani certe figu- 
rine , che faceva muovere con somma facilità ; ’ u 
di maniera che i monaci di San Giusto, la mag- 
gior parte de’ quali* erano molto ignoranti delle 
scienze mondane , e non avevano mai veduto ■ 
nulla di simile, si sentivano tentati, a credere 
che P imperatore fosse uno stregone , c si spa-» 
ventavano de’ suoi lavori. Un altro piacere per 
quei monarca, il quale non poteva rimaner in 
ozio neppur un momento , era quello di rac- 
cogliere nelle sue stanze una gran quantità d’o- 
rologi da lasca ed a pcndulo, che allora appun- 
to si cominciavano a fabbricare in varii paesi 
dell’ Europa, e d' esaminare se il loro moviiuen- 
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lo fosse In lutll perfettamente uguale; poi, quan- 
do si avvedeva eh’ essi differivano alquanto un 
dall’ altro nel segnare le ore, esclamava: « Deb- 
» ho io maravigliarmi di non aver mai potuto 
» accordare fra loro gli uomini , mentre non 
» posso neppur regolare nel medesimo modo 
» questi orologi , i quali non sono altro che 
» macchine ? » 

Così, miei cari, Carlo V.° passò quasi due 
anni in un profondo ritiro, ove non permet- 
teva neppure a coloro che l’ avvicinavano di 
parlargli per li avvenimenti che allora turba- 
vano il mondo, il quale era già stato pieno 
della sua gloria e del nome suo; ma in breve 
la sua salute, che pareva che fosse stala forti- 
ficata dal riposo, s’ indebolì nuovamente, e non 
si tardò a vedere che l’energia della sua anima 
scemava in lui colle forze del corpo. Fu allora 
un tristo spettacolo, pel piccol numero di co- 
loro che il circondavano, vedere quel gran prin- 
cipe oppresso dalle infermità e dalla tristezza, 
non pensar più àd altro che a terminare nel- 
le austerità d’una divozione esagerala quella vi- 
ta sì gloriosa e sì splendida. Spesso i suoi fa- 
inigliari Io sorprendevano in atto di straziarsi 
egli stesso le spalle con una specie di stallile 
detto Disciplina, e fatto di varie striscio di cuo- 
io fra loro congiunte, con cui i monaci usava- 
no di llagcllarsi in punizione de’ lor peccati; ed 
egli consumava co’ digiuni, e privandosi del son- 
no, il resto delle vacillanti sue forze. In fine 
un giorno egli concepì un’ idea mollo singolare, 
e che fa vedere quando fosse alterata la sua 
ragione, quella cioè di dare a sè stesso lo spet- 
tacolo dei proprii suoi funerali. 

A tal fine, miei cari, ordinò che la chiesa 
di san Giusto fosse tutta quanta altapczzala di 
panno nero, lece collocare in mezzo al coro 
un gran feretro, attorniato da torce accese, e 
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volle che i monaci si ponessero a cantare le 
preghiere osate nelle cerimonie funebri; . egli 
slesso, collocalo nel feretro, rispondeva con 
lugubre .voce alle preghiere degli astanti, e, 
quando tl rito fu terminato, ognuno si ritirò, 
lasciandolo nella sua tomba, d’ onde uscì a 
stento per ritornare nella sua cella. Ma nella t 
notte seguente, sopraffatto certo dal sinistro spet- 
tacolo, di cui aveva voluto essere testimonio, 
cadde pericolosamente ammalato, e pochi gior- 
ni dopo rese 1’ ultimo fiato. Il suo corpo, con 
gran cura imbalsamato, fu posto in quella* me- 
desima chiesa di sau Giusto, che aveva 'scella 
per sua sepoltura, e che fu 1’ altima dimora di 
colui, ch’era stato il possente imperator Carlo V.° 

FILIPPO II. 

Dall'anno ISSI all'anno 1QG1. 

* 

11 figlio di Carlo V. Q , succedendogli sul trono, 
aveva preso il nome di Filippo II, perchè suo avo 
Filippo il Bello aveva portalo egli pure per qual- 
che tempo il titolo di re di Casliglia; e benché non 
avesse ereditato la corona imperiale, rimase tut- 
tavia uno de' più possenti monarchi del mondo. 

Oltre a’ suoi vasti stati d’Europa, egli posse- 
deva in America , il Messico , il Perù e le 
grandi isole d’ Hispaniola e di Cuba, d’ onde i 
suoi gaiioni gli recavano ogni anno i tesori im- 
mensi tolti dallo inesauribili miniere del Poto- 
• sì, scoperte poco tempo prima; in Africa, gli 
appartenevano le isole del Capo Verde e le Ca- 
narie, come pure la fertile Madera e parecchie 
altre città situale sul continente; in Asia, le i- 
soJe scoperte dal navigatore Magellano aveva- 
no ricevuto in onor suo il nome di Filippine, 
ed i suoi sudditi avevano tolto a' Portoghesi le 
doviziose Molucche, o isole delle Spczierie , i 


prodotti delle quali avevano arricchito quella 
nazion mercantile. 

Ma ' se Filippo II, miei cari, era per ciò il 

S iù ricco ed il più potente re della terra, non 
ovete giù credere eh’ ei ne fosse il migliore, 
e quindi neppure il più felice. In vece d’ imi- 
tare' le maniere affabili di suo padre verso tut- 
ti coloro che il circondavano, il suo contegno 
era sempre grave e severo, mai non lasciava 
spuntare sul suo labbro un sorriso, e la sua 
indole cupa e feroce non gli permetteva di la- 
sciarsi avvicinar da nessuno senza timore e sen- 
za diffidenza. I suoi parenti più prossimi, i suoi 
amici ( se però un uomo siffatto può avere ami- 
ci) erano per lui altrettanti oggetti d’inquielu- 
dine e di gelosia. In quel principe, le qualità 
stesse che inspirano agli altri uomini là dolcez- 
za e la carità , pigliavano 1* impronta del suo 
umore austero e implacabile; e la religiosa pie- 
tà, che si aveva cercalo d’ inculcargli fino dal- 
la sua infanzia, invece di renderlo indulgen- 
te e moderato, aveva all’ opposto destato in lui 
un odio ardente e sanguinario contro tutti co- 
loro , eli’ ei sospettava che uoq partecipassero 
alla sua divozione esagerata. 

A quel tempo , cari giovinetti, il valoroso 
Francesco I.® aveva cessato di vivere da parec- 
chi anni; ma l’animosità, che aveva duralo per 
si lungo tempo fra quel principe e Carlo V.®, 
continuava a dividere le due nazioni eh’ essi 
avevano governalo: e Filippo, appena salito sul 
trono, mandò un esercito in Francia contro, il 
re Enrico II, figlio e successore di Francesco. 

Siccome però egli si sentiva poca propensio- 
ne per la guerra , affidò il comando delle sue 
soldatesche ai due più periti generali del suo re- 
gno; l’ uno Spagnuolo, chiamalo Ferdinando di 
Toledo, duca d’ Alba l’altro Fiammingo , det- 
to il Conte d’ Egmont. 
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Ora, avendo que’ generali risoluto di porre 
1* assedio ad una citta di fi rancia , chiamata San 
Giuntino, eh’ era difesa da un cclebic ammi- 
raglio di nome Colignì, del quale avrò a par- 
larvi lungamente in un altro libro , il conne- 
slabile Anna di Montmorencv s’avanzo alla le- 
sta d’ un esercito francese per soccorrere la piaz* 
za assediala, e non lardò ad appiccarsi sotto 
le mura di quella città una battaglia. La vit- 
toria, come al solilo , vi fu contrastata col va- 
lore ordinario alle due nazioni; ma in fine el- 
la si dichiarò contro il connestabile , il quale 
cadde egli stesso in potere de’ vincitori con un 
gran.numero di signori c di soldati francesi. 

Tal avvenimento glorioso per li Spaglinoli, 
del quale si doveva dar tulio il merito a’ talen- 
ti ed al- valore del duca (fi Alba e del conte d Li- 
moni , cagionò una gioia si viva a Filippo il , 
ebe contro il suo costume egli accolse sulle pri- 
me con affabilità i due generali, a quali an- 
dava debiloro del trionfo delle sue armi. Ma 
riprese in breve il suo naturale severo, c sic- 
come la vittoria di San Quintino era stala n- 
portala nel giorno delia festa di san Lorenzo, 
egli fece voto, per ringraziar la Provvidenza, 
di far edificare in Spagna una chiesa, la quale 
avesse la forma della graticola, perchè questor i 
era slato lo strumentò del martirio di quel san- 
to. Tal chiesa, a cui fu imposto il nome dei- 
fi Escoriale fu per suo ordine destinala a con- 
tenere le tombe de’ re di Spagna e della loro 
famiglia; cd in fatti da quel tempo in poi el- 
la servì di sepoltura alla maggior parie de prin- 
cipi di quella casa reale. . % 
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. , : LA MORIE DI D. CARLOS. " 
Dall'anno 1561 all'anno 1510. - 

Sn!ln.f C - i! ! er . rorc de’supplizii aveva spento in 
H" ' P™' S crmi del proteslantismo , non 

IN smiP.u T? ere • 3" «“vinelli , die ali al- 
stoti di 1 ìlippo II. fossero preservati 

«nove doUrine. ite’ Paoni Ba SS | Kfpalroeml 

few” crasì dilr “ sa “" rapSl 

r^*issr ta v" ,, p». s • BrSSis 

il duca di Alba, ordinandogli di usare il mascì 
r rigore conlro tuUi colobo eh' egli sosnetlassè 
di essere inclinali alla religion protestante di 
cencio clic valeva meglio celare Test ?ere a,'- 
zichò regnare sopra sudditi eretici. a 

• 0ra k.J J uca Alba era un uomo crudele ed 

inesorabile, per cui i patimenti d’ un nonolo in- 
tero non erano altro che un giuoco ; ed egli usò 

ffnnil a n a *! a, '5 arìe dc .' P° ,erc addatogli da Fi- 

imni/inf r- feC ° P er ,"' e in P° chi mesi una gran 
J ? !!' j d ,'. 1 lammmghi sotto pretesto che fossero 

!!• ; d i P ro ' csl ant 1S mo . od empiè le prigioni 
d infelici che destinava all’estremo supplizio 

*35 !fK nl r ar ?. ooloro che potessero essere len- 
ta i a difenderli. [ roghi non si smorzavano più 
a Brusselles , ed i carneGci già cominciavano ad 
essere stanchi , allorché finalmente alcune voci 
generose s’alzarono in favore di tanti innocenti 

Fra que’gencrosi difensori dell’umanità, vi era- 
no Ire uomini, elio por la nobile lor indole c 

,°- Cc , c f? oro ooudizionc erano amali o ri- 
^ pollali da loro concittadini; l’uno ora il conte 
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d’ Egmont , che già conoscete , ed a cui Filippo 
andava debitore della vittoria di San Quintino, 
l’altro il Conte di Uorn, ammiraglio de Paesi 
Bas«i , uomo perito e leale : ed il terzo finalmen- 
te Guglielmo di Nassau , principe d Orango . 
soprannominato il Taciturno, appunto percu egli 
non parlava mai fuor del bisogno, ed era d uu 
naturai grave. Tutti e tre intrapresero di disar- 
mare lo spietato duca d’ Alba , scongiurandolo 
d’aver pietà de’ miseri Fiamminghi ch’egli ave- 
va ridotti alla disperazione ; ma lo Spagnuolo lu 
inesorabile , e pochi giorni dopo , avendo invi- 
tato a recarsi nel suo palazzo, sotto pretesto di 
voler loro dare un festino , i conti di Horn e di 
E"mont , li fece arrestare dalle sue guardie e 
cacciarli in prigioni separale , ove passarono piu 
mesi trattati coll’estremo rigore. Quanto al prin- 
cipe d’Orange, informato della sorte de suoi ami- 
ci , egli non aspettò che un egual tradimento il 
facesse cader in potere del capo castiguano ; eu 
avendo trovato il mezzo di lasciare Brusselles , 
cercò un rifugio in Germania , ove abbracciata 
la religion riformala , fu accolto con favore dai 
principi protestanti , i quali , dopo la loro di- 
sfatta di Muhlberg , avevano già posto riparo ai 
loro disastri , e ripreso nuove forze per combat- 
tere i loro avversarli. L’esempio del principe d tl- 
range fu in breve seguilo, ne’ Paesi Bassi , da un 
gran numero di persone delle più illustri ; e 1 In- 
ghilterra, la Francia, la Germania diedero.al- 
lora ricetto a più che centomila fuggiaschi , i 
quali andarono a recare in quelle -contrade stra- 
niere le lor ricchezze, e soprattutto la loro in- 
dustria, poiché i Fiamminghi erano, già da lun- 
' go tempo una delle nazioni più mercantili del- 
l’ Europa , ed erano in ispccie eccellenti nel lab- 
bricare tappezzerie e stoffe. di lana. . 

Ma que’ fuggiaschi, miei cari, non erano nitri- 
menti i nomici più formidabili della tirannia di 
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Filippo II , o mentre fanti infelici andavano a vi- 
vere in esili! lontani dalla lor patria * un gran 
numero di Fiamminghi si determinarono ad im- 
pugnare le armi contro i soldati castigliani, che 
li duca d Alba aveva fatto venire ne’ Paesi Bas- 
* P GI * assicurar V esecuzione de’ suoi sanguina- 
rli pi ovvedimenti. I sollevati, a cui gli Spagnuo- 
li davano per disprezzo 1’ insultante denomina- 
zione di I itocchi, avevano preso per segno d’unio- 
ne fi a essi una scodella di legno che portavano 
appesa al collo; ed in breve trecento signori fiam- 
minghi ostentarono di munirsi ancor essi di quel 
segnale della miseria e della persecuzione. In po- , 
co tempo la Pitoccheria ( fu questo il nome che 
assunse 1 associazione dei malcontenti ) si sparse 
in tutte le provincie della Fiandra , ove si vi- 
dero ad un tempo Pitocchi da bosco, così delti 
perche si miravano appunto ne’ boschi per isfu- 
gire a loro nemici, e Pitocchi da mare, i quali 
montati su navicelle, esercitavano la pirateria 
conti o ì merendanti spagnuoli , che andavano a 
locare ne’ porti de’Paesi Bassi. In vano il duca 
a Alba tentò di far tornare all’obbedienza gli 
ammulinali , usando maggior crudeltà contro co- 
loro che gli capitavano in inano; allorché il suo 
esercito era insieme unito, nessun nemico non 
si presentava dinanzi ad esso: ma quando un 
Picco! numero di soldati si mostrava nelle cam- 
pagne , questi venivano tosto assaliti e sgozzali. 
r miei cari, convien che sappialo che Fi- 
lippo il, benché non fosso ancora mollo avan- 
zalo in età, si era già ammogliato tre volte: 
prima con una principessa chiamala Isabella , 
liglia d Emmanuele il Fortunato, re di Porto- 

& 1 a , Ilo, 1 .^ el <l uaI ? vi ho tenuto discorso * in un 
altro libro; poi con un’altra di nome Maria, 

della quale vi parlerò nella Storia ^Inghilter- 
ra A C( ? , in fine con Elisabetta di Francia , 
figlia del re Enrico II, ch’era una bella e vlr- 
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tuosa principessa. La prima di queste tre re- 
gine gli aveva dato un figlio chiamato Don Car- 
los , clic in lingua spagnuola vuol dire il si- 
gnor Carlo, e quel principe era per la sua na- 
scila eletto a portare un giorno la corona di cui 
Filippo cingevasi il capo. 

Ora , fin dalla sua tenera infanzia , D. Carlos 
mostrava un' indole altera , ostinata ed iraconda, 
la quale dispiacque a suo padre avvezzo a ve- 
der tutto cedere alla menoma sua volontà. Mal- 
contento di quel figlio, sul quale aveva da prin- 
cipio fondala ogni sua speranza, egli F allonta- 
nò per alcuni auni dalla sua presenza , circon- 
dandolo d’ uomini saggi e capaci di dargli buoni 
consigli ; in forza di che, l’ impetuoso D. Carlos 
ben si avvezzò a temoro il re come un padrone, 
ina non ad amarlo e rispettarlo corno un padre. 

Non voglio mica dire con ciò, cari giovinet- 
ti , che quel principe fosse sprovvisto di tulle 
le qualità che distinguono i giovani bennati, ma 
l’ inilessibile severità di- Filippo non aveva fallo 
altro che inasprire quel suo indomabile natu- 
rale, che con un poco di dolcezza e d’ affollo si 
sarebbe potuto vincere: egli non aveva mai fallo 
pruóva delle carezze di sua madre , la quale era 
morta nel metterlo al mondo , mentre quelle di 
suo padre gli erano stale sempre negale. 

Ma ciò che fini d’irritare quel principe, de-, 
gno veramente d’essere da noi compianto, fu 
questo, che avendo Filippo, dopo la morte della 
sua seconda moglie Maria , chiesto al re Enrico 
II per isposa di suo figlio la principessa Elisa- 
bella , non appena egli vide la bellezza di lei, 
volle averla per consorte egli stesso , e ordinò 
a D. Carlos di rinunziare alla sua mano. Il prin- 
cipe, sdegnato di quell’ingiuria, si ritrasse al^ 
lora dal palazzo di suo padre; c d’ allora in poi j 
non comparve alla corte se non no’ giorni dello 
più grandi cerimonie. , . Jì 
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Se non che D. Carlos aveva ricevuto nel suo 
ritiro la notizia degli orrendi mali che la cru- 
deltà del duca d’ Alba faceva soffrire agli abi- 
tanti de’ Paesi Bassi; ed essendo un secreto in- 
viato de’ Fiamminghi ribellatisi riuscito a giun- 
gere lino a lui, gli aveva proposto di farlo re 
di quella provincia dov’egli volesse porsi alla 
loro lesta, e liberare “la Fiandra dalla domina- 
zione spagnuola. D. Carlos , il cui risentimento 
era lusingalo da quell’ offerta, l’ accollò con ri- 
conoscenza c promise ai Fiamminghi d’ uscire 
secrctamente da Madrid per condursi iu mezzo ad 
essi. Egli assegnò anche il giorno in cui doveva 
effettuar la sua fuga; e tutti i preparativi già 
già n 'erano terminali allorché Filippo venne in- 
formato de’ disegni di suo figlio, e degli obbli- 
ghi ch’egli si era assunti co’ suoi nemici. . 

Lascio pensare a voi, miei cari, qual fu l’in- 
dignazione di quel padre terribile, quando venne 
a sapere il tradimento del proprio figlio; nella 
sua collera , ei proibì prima di lutto al prin- 
cipe d' uscire dal suo palazzo, e recandosi poco 
dopo egli stesso nell’appartamento ov’egli abi- 
tava, così gli disse in tuono severo: « D. Car- 
» los, io ho potuto tollerare nella vostra gioven- 
» tù i vostri difetti e la vostra disobbedienza, 
» ma non aveva mai pensato che il vostro odio 
» contro di me vi rendesse colpevole d’ un parri- 
» cidio, poich’è veramente un attentare alla vita 
» di vostro padre il far lega co’ suoi nemici. Sap- 
*> piate dunque clic d’ ora in poi la vostra stanza 
» diverrà la vostra prigione; ed i miei servitori 
» vi faranno quanto prima conoscere le mie vo- 
» lontà. » • ! • , 

Terminando queste parole, il re se ne andò, 
lasciando il principe in guardia ad alcuni dei 
suoi famigli ; e in pari tempo D. Carlos vide 
con ispavento entrare nella sua camera il gran- 
de inquisitore medesimo seguito da parecchi 
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familiari del Santo Ufficio. A quella vista, quel 
principe sfortunato più non dubitò della sode 
che r aspettava, e lasciandosi andare alla vio- 
lenza che gli era naturale, rispinse con forza 
gli uomini feroci che il circondavano; ma quan- 
do T inquisitore gli fe’ conoscere che il re mede- 
simo l’aveva condannato a morte, si lasciò pren- 
dere da due schiavi che lo strangolarono colle 
proprie lor mani. 

Cosi morì, miei cari , per ordine dell’ impla- 
cabile Filippo 11, un principe ch’era dalla na- 
scita chiamalo a salire dopo di lui sul trono sul 
quale si era seduto Carlo V.° Un profondo mi- 
stero avvolse quell’ infame uccisione, intorno al- 
la quale i principali autori di essa serbarono 
sempre un assoluto silenzio ; e quanto a’ due 
schiavi, che n’ erano stali i materiali strumen- 
ti, essi furono certo rinchiusi in qualche came- 
rotto dell’inquisizione, ove il secreto fu sepol- 
to con essi. Il dì susseguente al fallo fu sparsa 
ad arte per Madrid la voce che D. Carlos era 
stalo preso da un male istantaneo, che gli ave- 
va tolto in poche ore la vita; e in capo ad al- 
cuni giorni, il suo cadavere fu trasportato in 
gran pompa nelle tombe reali dell’Escurialc, ove 
si mostra anche al presente il tumulo che lo 
rinserra. 

Udendo la crudel morte dell’ Infante ( è que- 
sto il nome che si dà a’ figli de’ re di Spagna ) 
i protestanti de’ Paesi Bassi caddero nel dolore 
e nella costernazione; poiché, che còsa potevano 
sperar essi da uu re, che si era fatto il carne- 
fice del proprio suo figlio ? Ed in fatti i lor ti- 
mori non tardarono ad avverarsi; pochi mesi 
dopo l’uccisione di D. Carlos, i conti di llorn 
e d’ Egmont , che da lungo lemno erano tenuti 
in carcero, furono condannali dal barbaro duca 
d’ Alba all’estremo supplizio, che ambiduc so- 
stennero nel medesimo giorno sulla piazza pub- 
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blica di BrusseHes. Le teste di quelle due vitti- 
me dell’ amor patrio furono esposte in cima ad 
una picca alla vista della plebaglia; ma non era 
più lontano il tempo, iu cui: il sangue che Fi- 
lippo aveva versato doveva trovare vendicatori. 

D. GIOVANNI D’ AUSTRIA. 

• Vali' anno 1570 all ’ anno 1518. 

A quel tempo, miei cari, c’era in Spagna un 
giovine, di cui nessuno non conosceva la fami- 
glia, e che non sapeva neppur egli chi fossero 
i suoi genitori. Un vecchio signore, chiamato 
Quexada, 1’ aveva allevalo con tanta cura, che 
non avrebbe potuto averne di più s’ei fosse stato 
il suo proprio figlio; ma si osservava che quel 
vecchio nou gli parlava mai se non col capo sco- 
perto, e con lutti i segni d’ un profondo rispetto. 

Don Giovanni ( era questo il solo nome che 
portava quel giovine sconosciuto) era bello, ben 
fallo della persona, e si faceva distinguere fra 
lutti gli altri uomini dell’età sua, tanto per la 
nobiltà delle sue maniere, quanto per la destrez- 
za che dimostrava in lutti gli csercizii del cor- 
po, a’ quali si dedicava allora la gioventù ca- 
stigliana; nessuno nou sapeva meglio di lui ma- 
neggiare una lancia , od una spada, e nessuno 
non dava pruove di maggior grazia nel domare 
un focoso cavallo, o nel guidare un cocchio ti- 
ralo da due eleganti corsieri dell’ Andalusia. Que- 
ste qualità, che si tenevano in gran pregio in 
Spagna a quel tempo, in cui la cavalleria era 
ancora in onore, non erano però le sole di cui 
fosse ornalo D. Giovanni; egli era valoroso, ge- 
neroso, gentile con lutti, e sapeva farsi amare 
da tutti coloro che il circondavano. 
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Un giorno in cui Filippo II andava a caccia 
in una foresta vicina alla città di Vagliadolid 
ove allora si trovava adunala la corte di Ca- 
stiglia , il vecchio Quexada condusse il suo al- 
lievo a quell’ adunanza come per farlo godere 
dello spettacolo eh’ ella presentava; ma qual fu 

10 stupore di D. Giovanni quando il re mede- 
simo, chiamandolo per nome in mezzo alla folla 
che l’ attorniava, gli ordinò d’ accostarglisi, fa- 
cendo segno a’ suoi cortigiani di tenersi in di- 
sparte. Il giovine discese tosto di cavallo, c 
pose un ginocchio in terra per parlare al re 
con maggior rispetto ; ma Filippo, rialzandolo 
con una bontà che in lui era insolita, gli chiese 
sorridendo se gli fosse nolo il nome di suo. padre. 

A tal domanda inaspettata, Giovanni arrossi 
per la vergogna di non potervi rispondere; ma 

11 re, stringendolo fra le braccia alla presenza 
di tutta la corte , gli disse : « Figliuolo mio , 
» tu appartieni alla più nobile famiglia del re- 
» gno, poiché l’ imperalor Carlo V. è tuo pa- 
» dre c mio. » 

Lascio pensare a voi qual restasse il giovine 
udendo siffatto annuzio. Al primo momento, 
egli credette d’ aver male inteSo le parole del 
re; ma quando questi gli diede ad alla voce il 
titolo di fratello, ordinando ai suoi cortigiani 
di rispettarlo ormai come il più prossimo suo 
parente, D. Giovanni comprese alla flne che 
non era il zimbello di una illusione, e sicco- 
me aveva il cuor nobile e l' anima elevata, non 
fu punto abbagliato da una sì eccelsa fortuna. 

In fatti, miei cari; quel giovine educato con 
tanto zelo e lauto mistero dal prudente Quexa- 
da, era propriamente figliuolo di Carlo V. .; ma 
siccome sua madre non era una principessa , 
quel monarca non aveva potuto conferirgli gli 
onori dovuti agl’ infanti di Spagna. Però, al mo- 
.tfi... 1 menlo di spirare egli aveva ordinalo a Filippo 
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ili promettergli che se D. Giovanni si mostrasse 
degno dell’ alta sua nascita gii paleserebbe chi 
fosse suo padre , e gli farebbe tenere in corte 
il grado che conveniva ad un fratello del redi 
Spagna. 

- Da quest’ Istante , miei cari , D. Giovanni si 
fece sempre distinguere con azioni nobili e co- 
raggiose. Quantunque Filippo , a cui le belle 
qualità -di lui non tardarono ad' inspirar diffi- 
denza e gelosia, l’avesse destinato alle dignità 
della chiesa , e lo sollecitasse anzi ad entrare 
in un -monastero , ove sperava di seppellire , 
per dir così, le nobili doli che suo fratello ave- 
va ricevute dalla natura , il giovine principe 
mostrò un desiderio sì vivo di acquistar gloria 
che il re , ad onta della sua ripugnanza , gli 
permise d’ abbracciare la profession delle ar- 
mi , ove colle sue valorose gesle non lardò a 
farsi vedere degno figlio di Carlo V. 

. In quel tempo accadde che i Mori dell’ An- 
dalusia , che Filippo 11 detestava come tulli i 
nemici della religione cattolica , divennero da 
parte di quel principe 1’ oggetto d’ una perse- 
cuzion tale , che li ridusse alla disperazione. 
Non solo il monarca ordinò a quegli infelici di 
abbandonare senza indugio la religione de’ loro 
padri per ricevere il battesimo ; ma proibì lo- 
ro , sotto le pene più severe , di far uso dei 
bagni a’ quali erano avvezzi, di portare gli abili 
proprii della loro nazione, e fin di porre rami 
verdi sulle tombe de’ loro parenti , secondo il 
pio costume dei popoli asiatici. Uu gran numero 
di que’ miseri, non potendo assogettarsi ad una 
sì dura schiavitù , cercarono secretamenle un 
asilo in- Africa, ove furono accolti da’ loro fra- 
telli di Marocco e di Tunisi ; ma la maggior 
parte di essi, non avendo potuto riuscire a fug- 
gire dalla Spagna, risolvettero d’impugnare le 
armi per sottrarsi a leggi, che lor parevano 
Vol, I. 9 
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cento volte più rigorose della morte medesima, 
poiché nulla è tanto caro ad un popolo, quanto 
i costumi e le usanze che egli ha ereditalo dai 
suoi ontcnali. In una medesima notte, si vi- 
dero alzarsi su tutte le montagne dell’ Andalu- 
sia vortici di fiamme , le quali non erano al- 
tro che un segnale per li Mori d’armarsi in 
fretta contro gli Spagnuoli ; le lor mogli me- 
desime si armavano di spilli per ferire con essi 
il ventre dei cavalli casigliani; la bandiera ros- 
sa de’ re di Granala apparve di nuovo nelle cam- 
pagne, ed un Moro , il quale passava per uno 
dei discendenti degli antichi principi di quella 
città , raccolse in un istante un considerevole 
esercito, col quale mise in rolla le soldatesche 
spagnuoie, che Filippo spedì contro lui. 

Allora, miei cari , D. Giovanni provò per la 
prima volta di quali talenti por la guerra fosse 
dotalo. Alla testa d’ alcuni ibuLtaglioni spagnuo- 
li, che avevano in altri' tempi combattuto sotto 
suo padre a Muhlberg e in Fiandra, egli mosse 
contro i ribelli, li disfece in parecchi combat- 
timenti, e ri prese tutte le città di cui si erano im- 
padroniti. Il loro capo medesimo, che aveva preso 
il titolo di re di Granata, cadde in poter suo ; 
ed in pochi giorni i Musulmani dispersi furono 
ridotti a cercar un rifugio contro la spada dei 
vincitori nelle montagne d' Alpuxakas. Ma una 
guerra senza gloria contro una nazione senza 
difesa non poteva piacere al gran cuore di I>. 
Giovanni; e quand’ egli non ebbe più altri ne- 
mici a perseguitare che uomini disarmati, don- 
ne che fuggivano co’ lor figliuoli dalle lor ca- 
panne incendiate , egli lasciò con orrore F An- 
dalusia. Dopo la sua partenza, 1’implacabile Fi- 
lippo affidò agl’inquisitori la cura di compiere 
co’ supplizii lo sterminio di quella razza sfortu- 
nata ; ma quel principe sanguinario , inseguen- 
... do cosi i Mori con accanimento, fu punito egli 
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medesimo della sua crudeltà, -poiché la rulna di 
quella nazione, che fino allora aveva sostenuto 
in Spagna lo belle fabbriche di stoffe e di tap- 
peti preziosi , anticamente fondate dagli Arabi 
a Siviglia , a Cordova ed a Granata , privò il 
suo regno di quella sorgente di ricchezze , di 
cui altri popoli s’impadronirono, e da cui essi 
trassero in breve grandi vantaggi. 

Intanto altre pugne chiamavano già D. Gio- 
vanni d’ Austria in un alleo campo, ove gran- 
di pericoli stavano per incitare il suo coraggio. 
A quel tempo, Solimano il Magnifico aveva ces- 
sato di vivere da parecchi anni; ma il suo suc- 
cessore SelimII aveva adunato una gran flotta, 
colla quale pretendeva di scacciare i Cristiani 
dal Mediterraneo e minare il commercio de’ Ve- 
neziani, togliendo loro le isole greche, che quel- 
la nazione mercantesca possedeva ancora in quel 
mare. Essendosi però questi ultimi rivolti a Fi- 
lippo Il per ottenere soccorsi contro quei formi- 
dabili nemici della Cristianità , quel principe , 
aderendo alle preghiere del Papa , che allora 
era Pio V.° , mandò loro D. Giovanni alla testa 
d’ una gran flotta spagnuola, la quale , licitasi 
a quella di Venezia, raggiunse i vascelli otto- 
mani dirimpetto a una piccola città greca chia- 
mala Lepanto , ove i Turchi ed i Cristiani si 
apprestarono un’altra volta a venire alle mani. 

Egli è uno spettacolo assai terribile e insieme 
maestoso, miei cari, quello di due eserciti ne- 
mici, che si avventano 1’ uno contro l’altro per 
contendersi il terreno che si accingono ad inaf- 
fìare del sangue de’ lor più prodi guerrieri; ma 
nulla è paragonabile alla vista d’ un combatti- 
mento navale, in cui ogni vascello , avvolgen- 
dosi d’ improvviso fra vortici di fiamme e di fu- 
mo, par che vomiti il fulmine da’ cento canno- 
ni di cui ò armalo. Colà, la morte piglia tutte le 
forme; gli alberi ed i cordami , spezzali dalle 
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palle, cadono sopra i combattenti e li stritola- 
no; l’ incendio divora un naviglio e l’ inghiotle 
con ispaventevol fracasso: e le grida strazianti 
dei feriti si frammischiano a’ muggiti de’ flutti 
ed ai sibili della tempesta. 

Tal fu T orrendo aspetto che presentò per pa- 
recchie ora quella rada di Lepanto, ove si ap- 
piccò fra gli ottomani e le galere di Venezia 
e di Spagna una delle più sanguinose battaglie, 
di cui il mare sia stato arena. La vittoria, do- 
po essere stala a lungo contrastata , si dichia- 
rò finalmente per le armi cristiano ; ma essa 
• fu dovuta principalmente al valore ed alla pro- 
dezza dei duci veneziani ed all* i ut rapidità di D. 
Giovanni , il quale , avendo veduto in mezzo 
alla mischia il vascello dell’ ammiraglio turco, 
mosse il primo ad assalirlo alla lesta de’ più 
prodi guerrieri spagnuoli della sua nave, ucci- 
se l’ ammiraglio di sua propria mano, cd aven- 
do fatto porre la testa di lui in cima a una pic- 
ca, annunziò cosi a’ Musulmani che non avevano 
più capo. Più che duecento vascelli o tremila 
soldati perirono fra da una parte e dall’ altra 
in quella giornata; o por lungo tempo i Turchi 
spaventati d’ una tale sconfitta, sospesero i loro 
sforzi contro le nazioni cristiane. 

Allorché si seppe il felice esito della battaglia 
di Lepanto, generale* fu la gioia in Europa, ed 
il Papato V.°, il quale aveva colle sue pre- 
ghiere preparato quel luminoso trionfo delle flot- 
te cristiane, noii'potè trattenersi dal ripetere, 
in onore del giovine eroe che vi avea avuta una 
sì gran parte , queste parole dell’Evangelio: 
« Ci fu un uomo mandalo da Dio , il quale si 
chiamava Giovanni. » 

Quanto a Filippo II, mici cari, voi forse cre- 
derete ch’egli si rallegrasse della vittoria dei 
suol eserciti, c della gloria che suo fratello si 
era acquistata, ma la cosa fu ben diversa. Non 
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si vide spuntare sull’ Impassibile suo volto il più 
lieve segno di sodisfazione; ed avendogli un ta- 
le, nella speranza di fargli cosa gradevole, dol- 
io che D. Giovanni aveva vinto gli Ottomani, 
benché fossero assai più numerosi del suo eser- 
cito, egli disse in tuono severo : « mio fratello 
» ha commesso un’imprudenza, arrischiandosi 
d a com battere contro un nemico si superiore in 
» numero. » Da quel tempo si osservò che ogni 
qual volta si profferiva dinanzi quel monarca il 
nome dell’eroe di Lepanto, il pallore gli copri- 
va la fronte, e che la gelosia, inspiratagli dal- 
le imprese di suo fratello, gliePaveva reso odio- 
so. E però, poco tempo dopo, essendo D.. Gio- 
vanni caduto gravemente infermo nei Paesi Bas- 
si, dove Filippo P aveva mandato per succede- 
re al crudel duca d’ Alba, che per la sua bar- 
barie era abbon ilo da’ Fiamminghi, ed essendo 
soggiaciuto in poche ore ad unmale incognito; 
si sparse per tutta P Europa la voce ch’egli fos- 
se slato avvelenato per ordine del re, a cui la 
sua rinomanza e le sue virtù recavano ombra. 
Tuttavia , egli volle concedere a quel giovine 
eroe una sepoltura reale nella tomba delPEscu- 
riale, preferendo senza dubbio di colmarlo dopo 
la sua morte d’onori funebri, anziché avere a 
temerlo durante la sua vita. 

D. Giovanni d’Austria, miei cari, il cui no 
me è uno de’ più gloriosi del suo secolo , non 
aveva se non Irentalrè anni quando morì a Brus- 
sellesi onde quella fine immatura il fece vicp 
più compiangere dagli uomini buoni, e generosi, 
e l’Europa intera vide con orrore il più pos- 
sente trono dei mondo occupato da un principe, 
uccisore del proprio figlio, avvelenatore del pro- 
prio fratello, e spietato persecutore di una gran 
quantità dei suoi sudditi. 
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L’ARMA DA O LA FLOTTA INVINCIBILE. 

' Doli’ anno 4518 all ’ anno 1588. 

• % • 4 , 

Al tempo lo cui Filippo II regnava in Spa- 
gna, il principe che. sedeva sul trono del Por-* 
logallo si chiamava Don Sebastiano. Egli era, 
un giovine amabile, pio, prode fino alla teme-; 
rilà , il qaare , dolendosi di non esser vissuto 
. nel tempo in cui i suoi .antenati toglievano il 
tor regno a’ Musulmani, nutriva fino dall' infan- 
zia un -desiderio ardente di recarsi egli stesso 
in Africa, per diffondervi la cognizione dell’ E- 
vangelio, e combattere gl’ infedeli* 

. Or .accadde che un principe moro , al quale 
V impero di Marocca avrebbe dovuto appartene- 
re per diritto di nascila, fu scacciato, dal trono 
da suo zio,eh' era un guerriero feroce e ambizio- 
so. Quel principe si.rccò ad implorare il soccorso 
di D. Sebastiano contro qucll’usurpalore; ed il 
giovino monarca , a cui quell’ occasione parve 
favorevole a’ suoi disegni contro i Musulmani, 
accolse il profugo con benevolenza, egli promi- 
se di ricondurlo quanto prima nel suo regno. 

In fatti,, miei cari, erano trascorsi pochi me- 
si allorché si vide D. Sebastiano- raccogliere un 
piccolo esercito, ed imbarcarsi co’ più valorosi 
cavalieri di Portogallo per quella nuova crocia- 
ta, non dubitando che avrebbe facilmente for- 
zato i Mori ad arrendersi a discrezione, ed a ri- 
porre sul trono di Marocco il re clic no. avevano 
scacciato. Ma è assai pericoloso per un giovine, 
miei cari, il non voler ascoltare le persone più 
esperte di lui; e Sebastiano, il quale non aveva 
badato a’ consigli di tutti i signori ebe gli mo- 
stravano i pericoli della sua impresa, ne fece in 
breve la trista esperienza, poiché, non appena 
egli ebbe sbarcale le sue soldatesche sul lido afri- 
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cano , si vide circondato da un esercito dieci 
volte più numeroso del suo. 

.Ogni altro fuorché Sebastiano , non nc dubi- 
tiamo, miei cari, avrebbe ysUdlo a venire alle 
mani con un nemico tanto, superiore in numero,, 
c i cavalieri del quale coprivano per un lunghis- 
simo tratto tulle le pianure circostanti; ma il 
principe portoghese (ìdava talmente nel valore 
del suo esercito, ed egli stesso aveva tanta im- 
pazienza di cimentarsi coi Musulmani, che; ri- 
manendo sordo anche quella volta alle preghiere 
de’ suoi amici , i quali lo supplicavano. a non. 
affrontare i rischi d’un combattimento ineguale, 
egli si avventò iu mezzo agli squadroni mori. Al 
primo momento,, in fatti , quella, temerità del. 
principe portoghese fece rinculare gl’ infedeli di- 
nanzi la sua formidabile spada, la quale sparse 
anche il disordine nelle lor file; ma in breve i. 
lor capi li ricondussero alla pugna , tutti ver- 
gognosi d’aver fuggito dinanzi un pugno di Cri- 
stiani, e dopo una sanguinosa, lotta , la vittoria 
rimase ad essi.. 

Indarno l’intrepido Sebastiano, riconoscndo, 
ma troppo tardi, il fallo che aveva commesso, 
tentò di raccozzare gli avanzi del suo esercito; 
ei s’accorse in breve che non gli rimaneva più 
se non a morire , c non prese più consiglio se 
non dalla sua disperazione. Tulli i cavalieri, che 
il circondavano , erano già morti cercando di 
fargli scudo co’ loro corpi, allorché i Mori, rav- 
visando il re di Portogallo alia rilucente arma- 
tura che lo copriva , sospesero di combattere , 
promettendogli che avrebbe salva la vita, se con-, 
senlisse a. rendersi prigioniero. « E mi salverete 
» voi ancora r onore ? » esclamò il principe col- 
1’ accento del dolore. In quel momento, un Ara- 
bo, per metter line a quel diverbio inutile, gli 
menò uncolpo della sua scimitarra, il quale fece 
cadere l’ infelice Sebastiano senza vita, nel luogo 
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medesimo ov’egli aveva acquistata tanta gloria. 

Di tutti i guerrieri che l’avevano seguito, al- 
cuni appena rimasero a portare in Portogallo la 
notizia di quello spaventoso disastro ; tutti gli 
altri erano periti sul campo di battaglia, ed il 
piccol numero di coloro, che furono da’ vincitori 
risparmiali , espiarono in una lunga schiavitù 
l’ imprudenza del loro sventurato monarca. 

Ora couvien che vi dica che, dopo la morte . 
di Sebastiano , il suo successore fu un vecchio 
cardinale , chiamato Don Enrico , il quale non 
regnò se non alcuni mesi; e che quel principe, 
non avendo lasciato se non lontani parenti, pa- 
recchi signori, così portoghesi come stranieri , 
si contesero la sua ereditò. Fra que’ pretendenti, 
colui che aveva maggior diritto a quel trono era 
Jacopo buca di Braganza , marito d’una delle 
cugine di Sebastiano; ma Filippo II, ch’era an- 
eli" esso parente dell’ ultimo re, poiché l’ava di 
questo era propria sorella dell’ imperator Carlo 
V.° , chiese quella corona come a sè appartenen- 
te: ed essendo il duca d’ Alba entrato per ordine 
suo in Portogallo con un ragguardevole esercito, 
ei fece in pochi giorni la conquista di quel re- 
gno, che il duca di Braganza fu costretto a ce- 
dergli. Sarà bene , miei cari , che vi fermiate 
bene nella memoria il nome di questo principe, 
del quale mi occorrerà parlarvi di nuovo nel 
corso di questa Storia. 

In tal modo , miei cari , Filippo II aggiunse 
la corona del Portogallo a quelle ch’ei già adu- 
nava sul suo capo; e poco tempo dopo , tutti i 
paesi che la nazione portoghese possedeva nelle 
quattro parli del mondo si assoggettarono alla 
sua autorità, senza eccettuarne neppure il Bra- 
sile, quella -terra sì feconda d’oro e diamanti , 
ch’era stata scoperta meri che un secolo prima 
da Alvarez Cabrai , corno v’ho detto altrove. 

Però, se Filippo 11 era stato in tal incontro 
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secondato dalla fortuna nelle sue mire ambizio- 
se, non dovete già credere eh’ essa Io secondasse, 
da per tutlo. Ne 7 Paesi Bassi principalmente, a 
mal grado degli sforzi d’ Alessandro Farnese, 
principe di Parma e un de’ nipoti di Carlo V.° 
che era succeduto a D. Giovanni d 7 Austria nel 
governo di quella contrada, un gran cangiamen- 
to s 7 era compiuto in conseguenza del ritorno del 
principe d’ Orange, il quale, dopo essersi rico- 
veralo, come sapete, in Germania per sfuggire 
alla sorte de 7 suoi amici, i conti di Ilorn e di 
Egmont, era ricomparso in Fiandra alla testa di 
un esescitodi protestanti francesi e tedeschi. Se- 
condato da’.pilocchi di mare, il numero ilei quali 
s 7 era più sempre aumentato, il principe s’ im- 
padronì di due. provincia, chiamate FOlanda e 
la Zelanda , le quali , situale lungo le sponde 
del mare, ed. in un paese intersecato da parec- 
chi fiumi, erano abitale da uno de’ popoli dell’Eu- 
ropa più dediti al commercio ed alta navigazione. 
Avendo gli abitanti di quella contrada, i quali 
odiavano Filippo 11 quanto il temevano, stretto 
Ira essi un’alleanza, che si chiamò TUnione di 
Utrecht perchè fu conchiusa in una cillàdi que- 
sto nome, essi supplicarono Guglielmo a porsi 
alla loro testa col lilolo di Statolder , vale a 
dire governatore, e dichiararono che antepone- 
vano la morte alla sventura di ricadere sotto la 
tirannia del re di Spagna e de 7 suoi carnefici. Co- 
sì,- miei cari, la barbarie di Filippo II lo privò, di 
una parte de’ vasti slaji, che aveva ricevuti dai 
suoi antenati, e lutto il sangue, che egli aveva 
sparso per conservarli, ricadde sopra il suo capo. 

So non che, Filippo II non si mostrava già il 
nemico implacabile della riforma soltanto nei 
paesi soggetti al suo dominio; Nel tempo in cui 
il regno di Francia era anch’ esso funestato dalle 
guerre di religione, egli non cessava d’ incitare 
i Cattolici promettendo loro soccorso contro i ior 
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nomici ; e quando , sotto il re Cario IX , segui 
quello spaventoso macello de’ protestanti , di cui 
- vi parlerò nella Storia di Francia , ed il quale 
è noto sotto il nome della Strage di S. Barto- 
X.0MME0 , egli non arrossi di manifestare al co- 
spetto del mondo la gioia che risentiva per l’ec- 
cidio di tanti miseri , facendo celebrare pubbli- 
che festa a Madrid e coniare medaglie, nelle qua- 
li era rappresentato un angelo vendicatore che 
fulminava gli eretici. In progresso , un esercito 
spagnuolo , sotto gli ordini del principe di Par- 
ma, si recò a sostenere contro il re Enrico IV. 
coloro che si erano fra essi collegati a danno di 
quel principe; e col favore de’ tumulti che de- 
solarono allora il regno di Francia , Filippo si 
lusingò per un istante di unire quella nuova co- 
rona alle altre che già possedeva. 

Ma fra tutti i paesi , ove quel monarca vede- 
va con ira trionfare il protestantismo , quello che 
a sè volgeva' maggiormente l’attenzione di lui 
era V Inghilterra , ove regnava allora la grande 
Elisabetta , la quale , succedendo alla regina 
Maria , aveva ristabilito la religione anglicana, 
fondata da suo padre Enrico VII!. Elisabetta , 
per dire il vero , non si era limitata soltanto a 
proteggere i protestanti nel suo regno; e ad esem- 
pio di Filippo , che secondava i Cattolici fran- 
cesi , eli’ aveva promesso soldati al nuovo statol- 
der d’Olanda, ed anzi Francis Drake, quel pe- 
rito marinaio inglese che aveva allor allora ter- 
minato di fare il giro del mondo, come sapete, 
avevaosato d’impadronirsi, per ordine della sua 
sovrana , di parecchi gaiioni riccamente carichi 
d’ oro e d’ argento , provenienti dalle città del 
Messico e del Perù , e che Filippo aspettava cou 
impazienza. Quest’ ultima ingiuria terminò d’ ir- 
ritare qtìel monarca contro la regina d’ Inghil- 
terra ; ed egli prese la risoluzione di mandar 
contro quella principessa il più formidabile cser- 
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cito cbc si fosse mai veduto lino allora, a fine 
di devastare il regno di lei e distruggervi la re- 
ligion protestante. 

Per cinque anni, cari giovinetti, senza che 
nessuno sapesse i secreti disegni di Filippo, quel 
principe non s’occupò d’altro che di raccoglie- 
re soldati, e di far costruire vascelli cho il tra- 
sportassero in Inghilterra. Una gran foresta tutta 
intera fu abbattuta ne’Paesi Bassi per la costru- 
zione di tanti navigli , su’ quali il principe di 
Parma fe’salire un ragguardevole esercito, men- 
tre altri, uscendo dalle acque del Tago, imbar- 
cavano egualmente per l’ Inghilterra gli avanzi di 
que’ battaglioni spagnuoli, che dicci anni prima 
avevano sì valorosamente combattuto a Lepanto 
co’ Veneziani. Allorché quel numero prodigioso 
di navi coperse 1’ Oceano d’ una immensa quan- 
tità d’ alberi, gli Spagnuoli, pieni di gioia per 
la grandezza del lor re, diedero al complesso di 
que’ bastimenti il nome d'ARMADA. ossia Flotta 
invincibile fermamente persuasi che nessuna 
potenza al mondo valesse a vincere il più bel- 
l’esercito navale che mai avesse solcato il mare. 
Filippo, per essere più presto informato delle 
vittorie de’ suoi generali, si condusse in Fiandra, 
ove aspettò con impazienza che gli si recasse la 
nuova ch’Elisabetla, atterrita da un sì grande ap- 
parato di forza, s’ assoggettava a’ suoi voleri, o 
forse che quella regina andasse ella medesima 
a geltarglisi a’ piedi, per chiedergli grazia. 

Ma .non è . questa la prima volta, miei cari, 
che vedete nella Storia l’ orgoglio de’ più gran 
re confuso da disastri che parevan loro impos- 
sibili, e potete rammentarvi' a questo proposito 
la disperazione dello stollo Serse, allorché fu te- 
stimonio a Salamòia della distruzione della sua 
flotta, ch’egli pure credeva invincibile. Ciò av- 
viene, miei cari, perchè la sola Provvidenza 
decide del destino degl’imperi e perchè non ap- 
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pari iene a nessun mortale, per quanto sia gran- 
de la sua potenza, di compiere ciò eh’ essa, nella 
sua eterna saggezza, non permette. 

In fatti, come appena F Armada s’appressò 
alle coste d’ Inghilterra, ove la sua apparizione 
sparse lo spavento, ella si vide venire incontro 
una flotta inglese, men numerosa, per dire il 
vero, ma condotta da’ più intrepidi marinai di 
quella nazione. E già lutto si disponeva da una 
parte e dall’altra per la battaglia, quando un 
gagliardo vento, contrario agli Spaguuoli, ri- 
spinse le lor navi verso le coste della Francia, 
ove una furiosa tempesta ne fece perire un gran 
numero. Nella nolle seguente, che fu scura e 
procellosa, il mare apparve di subito illuminato 
dalla sinistra luce d’ olio navigli infiammati che 
gl’inglesi avevano abbandonali in balia dei venti, 
perchè recassero l’incendio in mezzo all’ Armada, 
i vascelli della quale si trovavano stretti gli uni 
agli altri per l'agitazione de’flulli. Aquella vista, 
un grklo d’orrore fu alzalo dai marinai spagnuo- 
li, i quali, ben vedendo da qual nuovo pericolo 
stessero per essere assaliti, sparpagliarono le lor 
galere per tulli i versi, senza sapere dovo lo di- 
ligessero in mezzo alla profonda oscurità della 
notte, interrotta soltanto dall’abbagliante chia- 
rore dei lampi, o dal lume ancor più Spavente- 
vole dei brulotti che si avanzavano ( poiché 
così appunto si chiamano quella specie di mac- 
chine, troppo spesso impiegale da qualche tem- 
. po ne’ combattimenti marittimi ); onde, quan- 
tunque nessun vascello casigliano non fosse stalo 
da quei legni ardenti raggiunto, it disordine c 
ia confusione cagionarono danni sì grandi alla 
Hot la, che alio spuntare del giorno F ammira- 
glio spngnuolo vide con disperazione che le onde 
travolgevano gli avanzi di un gran numero delle 
sue navi, intorno alle quali galleggiavano ancora 
parecchie migliaia di cadaveri. 
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Tal fu, miei cari, il destino di quella formi- 
dabile Armada , le misere reliquie della quale 
ritornarono a stento nei porti della Spagna. Tut- 
tavia, allorquando si portò a Filippo il l'annun- 
zio della, grande sciagura, egli non manifestò 
nessuna commozione , e parve che ^'assoggettas- 
se con rassegnazione a quel disastro, di cui il suo 
orgoglio era la sola cagione : « Un ramo dello 
» albero fu abbattuto, diss’cgli senza scompor- 
» si; ma, grazie a Dio! , il tronco è ancora in 
» piedi ed intero- » Queste furono le sole pa- 
role, che gli furono tratte sul labbro da una 
disfatta, che aveva costato immerisi .tesori alla 
Spagna, e la vita a (ante migliaia d’uomini. 

Durante tal tempo, miei cari, l’ Inghilterra 
presentava uno spettacolo ben diverso. Informalo 
della distruzione della flotta nemica, tutto il 
popolo di quel regno uscì in trasporti di alle- 
grezza inpossibili a descriversi; e quando la re- 
gina Elisabetta, montata sopra un bel cavallo 
bianco, eh’ ella maneggiava con molta grazia, 
e tenendo nella destra un bastone, ch’è il segno 
del comando militare, passò dinanzi alle schie- 
re dell’ esercito che aveva adunalo per respingere 
gli Spagnuoli, i capi ed i soldati mandarono grida 
di gioia alla vista della lor sovrana, desideran- 
dole una lunga vita, che le prosperità del suo 
regno rendevano loro ancora piò cara. Onde, da 
quel momento, quella gran principessa si vide 
oggetto delle congratulazioni e degli omaggi del 
mondo intero. Benché essa si accostasse alla vec- 
chiaia, e già nascondesse i suoi capelli bianchi 
sotto una parrucca rossa, il più gran poeta del- 
l’ Inghilterra Siiakspf.are il quale viveva al suo 
tempo, la chiamava nei suoi versi: « Una bella 
Vestale seduta sul trono d’ Occidente. « I re del- 
F Europa ricercami la sua amicizia, e nulla 
avrebbe eguagliato lo splendore del suo regno, 
se la memoria del supplizio di Maria Stuarda 
Vol, 1. io 
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e T immagine del Conte d’ Essex non ’ avessero 
turbato gli ultimi anni della sua vita, come vi 

narrerò a suo tempo nella Storia d’ Inghilterra» 

• * 

, 1 1 » * * v. ** 

LA VECCHIEZZA DI FILIPPO II. 

* » * . 

Dall'anno 1588 diranno 1598. 

Quando vi ho parlato, non è gran tempo, della 
bella Venezia, che- innalza in mezzo alle lagune 
dell’ Adriatico i suoi palazzi di marmo, le orien- 
tali sue cupole, o la sua magnifica cattedrale di 
S. Marco, io vi faceva osservare, miei cari, quan- 
te maraviglie conteneva quella città, 1’ esistenza 
della quale è per sè stessa una maraviglia del- 
l’ ingegno dell’uomo; ma che cosa vi dirò io ora 
d’ un paese tutto intero, strappato, per così dire, 
a’ flutti dell’ Oceano per gli sforzi d’ un popolo, 
che riuscì a fabbricare città ricche e mercantili 
dove prima non si vedeva altro che praterie qua- 
si sempre inondate, ed a trasformare infette pa- 
ludi in fertili campagne ed in grassi pascoli ? 
Bastò per tal uopo, miei cari, a quella nazione 
industriosa, scavare da una parte canali ove rac- 
cogliere le acque soprabbondanti di quel paese 
umido, e innalzare dall’altra una specie di mon- 
tagne, alle quali si dà il nome di Dighe, e che 
otTrono barriere insuperabili alle onde del mare. 

Or bene, miei cari, tal ' paese, che fa sì bel 
testimonio di quanto possono la perseveranza ed 
il genio dell’ uomo, è V Olanda, di- cui Gugliel- 
mo di Nassau era stato fatto Slatolder, e ch’era 
riuscito a sottrarre alla tirannica dominazione di 
Filippo II. La maggior parte degli Olandesi, che 
avevano abbraccialo con ardore il protestanti- 
smo, avevano preferito d’impugnare le armi 
contro il re di Spagna alla sventura di ricade- 
re sotto il poter dell’ inquisizione, e converrà 
che vi rammentiate che questa fu l’origine de- 
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gli Stali di Olanda, che presero il nome delle 
Sette Puovincie Unite, perchè si componeva- 
no infatti d’ un cgual numero di provincie, che 
facevano anticamente parte de’ Paesi Bassi. 

Se non che, l’ implacabile Filippo II non a- 
veva potuto perdonare al principe d’Orangedi 
aver cosi sottratto alla sua obbedienza un pae- 
se, il quale, pel suo commercio e per l’ indu- 
stria de’ suoi abitanti, era una delle più ricche 
parli flel suo regno; e disperando di far torna- 
re gli Olandesi sotto la sua potenza, finché Gu- 
glielmo fosse vivo, ei non aveva arrossito di far 
pubblicare in tutta l’Europa che colui il quale 
uccidesse quel principe, non solo riceverebbe 
una somma considerevole di danaro, ma sareb- 
be in oltre onorato come se avesse compiuto 1’ a- 
zione più lodevole agli ocelli di Dio e degli uo r 
mini. Il principe d’ Orango, informato di quella 
pubblicazione, la quale poneva così la sua vita 
ad oggetto de’ colpi del primo sicario che po- 
tesse esser sedotto dall’idea d’ una tal ricompen- 
sa, non fu tuttavia atterrilo dalle minacce del 
suo nemico; ed in falli, per ben cinque anni, 
quantunque parecchie trame fossero stale ordi- 
te contro la sua vita, tutta l’ onta di quella pro- 
vocazione sanguinaria ricadde su colui che n’ era 
l’autore, ma nulla disarmar poteva l’odio di Fi- 
lippo, ed era giunto il tempo in cui ella dove- 
va essere finalmente appagala. 

Un giorno ip cui il principe d’Orange era a 
tavola con sua moglie Luigia, di Colignì, figlia 
d’ un illustre maresciallo, eh’ era stalo trucidalo 
a Parigi in quella notte del S. Barlolommeo, di 
cui vi ho non è guari fatto cenno, un prote- 
stante francese, che il principe conosceva sotto 
il nome di Guton , si presentò alla porta dclh 
sue stanze, chiedendo istantemente di parteci- 
pare allo slalolder una cosa urgentissima. Quel- 
lo straniero, eh’ era avvolto in un lungo man- 
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tello, aveva il volto pallido e l’occhio smarrito; 
ed i servitori del principe rifiutarono sulle pri- 
me d’ introdurlo; ma Guglielmo, avvertito del- 
la sua insistenza, ordinò che si facesse entrare, 
o come appena quel ribaldo, la vista del quale 
cagionò un involontario spavento alla principes- 
sa d’ Orango, si accostò , egli trasse di sotto al 
mantello la mano destra, ed appuntando con- 
tro al principe la pistola di cui era munito, 
gliela scaricò addosso, e lo fe’ cadere in terra, 
ove spirò senza poter profferire altre parole che 
queste: « Dio mio ! abbiale pietà di me e del 
» mio povero popolo; io sono mortalmente fe- 
» rito ! » Approfittando del primo ' istante, di 
terrore e di sorpresa, l’ omicida tentò di fuggire, 1 
gettandosi a nuoto ire’ fossi pieni di acqua che 
circondavano il palazzo; ma le guardie del prin- 
cipe lo ragginnsero in breve, ed avendolo' ca- 
ricato di ferri, lo trassero dinanzi i magistrati, 
perch’egli ricevesse il giusto castigo del suode- 
lilló. Allorché quello scellerato fu posto alla tor- 
tura, secondo il barbaro uso che si seguiva a 
quel tempo in Europa contro i colpevoli, egli 
confessò che il suo vero nome era Gerard , e 
che la sola speranza di guadagnar la ricompen- 
sa promessa dal re di Spagna a colui che lo- 

? [liesse la vita a Guglielmo l’aveva indotto a qucl- 
’abbominerol misfatto. Quello sciagurato non 
tardò ad espiare il suo delitto fra’ supplizi i; ma 
.quantunque la morte del principe d’Orange fos- 
se una perdita irreparabile, ella non produsse 
altrimenti l’ effetto che Filippo ne aveva sperato, 
poiché gli Olandesi, sdegnali d’ un attentalo sì 
vile, in vece di tornare sotto la sua obbedien- 
za , innalzarono alla dignità di Statolder Mau- 
rizio di Nassau , secondo tìglio dello sfortuna- 
to Guglielmo, il quale compiè l’ opera che suo 
padre aveva gloriosamente comincialo, consoli- 
dando l’ indipendenza degli stati d’ Olanda, che 
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da quel tempo furono affrancali dal giogo della 
Spagna , e divennero in pochi anni una delle 
contrade più mercantili c più doviziose del mon- 
do intero. 

Convenne , cari giovinetti , che dopo avere 
tentato per lungo tempo ancora di riconquista- 
re quella provincia, che la sua crudeltà gli a- 
veva fatto perdere , Filippo acconsentisse alla 
line a cedere la sovranità del rimanente dei Pae- 
si Bassi alla sua figliuola primogenita, l’ infante 
Isabella, ch’egli aveva maritata all’arciduca 
Alberto d’ Austria, ultimo figlio di Massimi- 
liano 11 imperalor di Germania , il quale gli 
unì agli stali della sua famiglia. Le provincia 
fiamminghe che, in forza di quel matrimonio, 
sfuggirono alla tirannia spagnuola , son quelle 
che formano al presente il regno del Belgio, 
che confina colla Francia dal lato del setten- 
trione, come potete facilmente vedere sopr’una 
carta geografica. 

Tuttavia, a mal grado de’ pensieri senza nu- 
mero, che la sua ambizione e la sua barbarie 
verso i protestanti avevano suscitalo a Filippo 11, 
egli era giunto ad un età avanzata , e pareva 
ch’ei dovesse vivere ancora assai tempo. 11 suo 
corpo robusto e la dura sua anima gli avevano 
permesso d* invecchiare senza sentire il peso de- 
gli anni nè de’ rimorsi ed egli non provava al- 
trimenti come Carlo V.° la sazietà della gran- 
dezza e la necessità del riposo. Troppo diffiden- 
te perchè credesse che la sua vita potesse esse- 
re in sicuro quando non fosse più protetta dal- 
la potenza sovrana , ci preferiva di morir re , 
anziché discendere da un trono che aveva mac- 
chiato con lauti delitti. Persecutore di parecchi 
milioni de’ suoi sudditi, ei non ignorava che il 
il suo nome era oggetto di orrore al genere uma- 
no; ma persuadendosi d’aver compiuto altret- 
tanti sacrifizii gradili a Dio col far abbruciare 
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su’ roghi un sì gran numero d’ innocenti vilu- 
me, la sua coscienza gli rimproverava appena 
ludo il male che aveva fallo. 

lu fine quell’ uomo crudele, il quale non era 
più circondalo se non da servitori tremanti, ed 
avuti del continuo in sospetto dal lor padrone , 
cadde pericolosamente infermo , e tosto avve- 
dendosi eh’ era prossima la sua fine, chiese di 
essere condotto quanto più presto fosse possibi- 
le all’ Escorialo , volendo, ei diceva, giungere 
ancor vivo sull’orlo del suo sepolcro. Quell’ul- 
litno viaggio duranto il quale lutti coloro ebo 
1’ accompagnavano vedevano accostarsi di minu- 
to in minulo l’ istante In cui il tiranno doveva 
comparire al cospetto di Dio por esservi giudi- 
calo secondo lo opere sue, fu una lenta agonia 
per quel re, elio aveva fatto un sì eolpevol uso 
del potere che la Provvidenza gli aveva affida- 
lo. he piaghe dolorose ed infetto , di cui egli 
era coperto, s’empierono di schifosi insetti: ma 
nessuno non poteva aver pietà di colui, che non 
no aveva mai avuta in tutta la sua vita per li 
suoi simili , e quando morì non fu in Europa 
neppur un uomo che lo compiangesse. Non par- 
ve perù che la fredda impassibilità, che egli a- 
veva sempre mostrata, l’abbandonasse. neppure 
ne’ suoi estremi momenti: oi si fece recare vi- 
cino al letto il feretro in cui doveva essere col- 
localo , o ordinò che fosse lasciato dinanzi ai 
suoi occhi finché avesso cessato di vivere. 

La morte di Filippo il, miei cari , fu 1’ ulti- 
mo avvenimento memorabile del XVI secolo, di 
quel secolo giustamente famoso, che fu illustra- 
to da tanti uomini e falli celebri , di cui non 

f >01 roste mai abbastanza studiare di ricordarvi 
a storia, in que* cent’anni il inondo, uscito ap- 
pena dalle tenebre del Medio Evo, pareva che 
avesse preso uu aspetto del luito diverso La 

scoperta dell’ America uvevu dischiuso uu' immoti- 


iC7 

sa arena alle Imprese degli uomini vigorosi ed 
animili delle rischiose imprese, alcuni immor- 
tali genii, qual Leonardo da Vinci, Michelan- 

S olo, Raffaello, Riamante, il Tartaglia , Aldo 
iannzio, avevano segnato un’era novella per le 
arti, le scienze e le lettere. Una gran quantità 
d’ illustri principi, quali Cosimo de’ Medici, Lui- 
gi Xli , Francesco I.° , Carlo V.° , Leone X.° . 
Solimano il Magnifico , la grande Elisabetta di 
Inghilterra, avevano empiuto I’ universo della 
loro saggezza e delle lor geste; cd altro più non 
rimaneva alle nazioni europee de' costumi e del- 
l’indole de’ lor selvaggi antenati, se non il co- 
raggio guerriero e 1’ amor della libertà, che so- 
no iugenili nelle stirpi generose. 


FINE D1.L VOLUME PRIMO. 
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